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DELL' OPERA 


Qualsivoglia sistema o complesso di leggi, per qua rito si mo- 
stri stupendo all’epoca della sua sanzione, non può rimaner 
lungamente stazionario ed inflessibile in tutl’i punti del suo 
composto ; perchè , a prescindere dalle occulte magagne che 
la pratica o la esperienza posteriore mette in luce, inflessibili 
c stazionari! non sono i bisogni le passioni le virtù i vizii 
le abitudini il gusto e la civiltà de’ soggetti. Ciò succede in 
ogni maniera di leggi: massime nelle penali; come quelle che 
relazioni più intime hanuo a tenere cogli elementi più mobili 
Quindi le leggi penali , e le leggi della procedura nsgiudizj pe- 
nali , pubblicate a 26 marzo 1819, subirono successivamente 
copiose ed importanti dilucidazioni giunte modifiche, pei vir- 
tù di decreti e reali rescritti : quindi la dura necessità di cer- 
care tali atti Sovrani per entro alla immensa collezione delle 
leggi, ne’registri de’pubblici u fluii ed in opere particolari. 

Oltre a ciò vi hanno regolamenti lettere circolari disposizioni 
ministeriali ; che interpetrano il testo , ne sviluppano i prin- 
cipi! , reggono la sua esecuzione : vi hanno utili opinioni di 
corti , e succose massime della Corte suprema di giustizia , 
che non poca luce versano sopra le più belle quistioni di 
dritto. 
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11 rimanersi intorno alle soie sanzioni messe nel Codice non 
fa scienza di leggi ; e quel correre in traccia delle altre per 
tutt’ i luoghi ov’esse giacciono come disseminate, e disperse,- 
fratta spesa di tempo e fastidii. 

Un’ opera dunque che a primo aspetto indicasse la relazione 
di un articolo del Codice cogli altri ; e che al Usto della legge 
unisse le disposizioni tutte che per decreti rescritti regolamenti 
atti ministeriali e decisioni della Corte suprema di giustizia vi 
avesser rapporto , non potrebbe non tenersi come sommamente 
giovevole a tutte le autorità giudiziarie del Regno, ed a qual- 
sivoglia classe di persone dedicate al foro. 

Persuaso il compilatore della utilità di siffatta opera , ca- 
pace di agevolare la ricerca delle diverse disposizioni che deb- 
bono aversi sott’ occhio , per la retta amministrazione della 
giustizia e per la esatta applicazione della legge , ardisce di 
presentarla completa al pubblico disposta col metodo seguente. 

Gli articoli delle leggi penali , e delle leggi della procedura 
ne'giudizii penali sono nell'opera riportati (i). 

Trascritto il testo, in corrispondenza dell’articolo è indicata 
la relazione che esso ha con altri articoli , con le disposizioni 

* 

( ») Il Comentario sulle Leggi penali veniva composto de’volumi ■ . e i. e 
di un supplemento ne' quali si comprendevano le disposizioni pubblicate 
dal 1809 sino a tutto gennaro i83g. Vi si è aggiunto il presente 3. 
volume in cui oltre* di diverse importanti decisioni delia Corte suprema 
non comprese ne'suddetti volumi , vi si sono riunite le disposizioni suc- 
cessive da febbrajo i83g sino a tutto luglio i84*- 

Similmente il Comentario sulla procedura penale viene composto de’ 
volumi I. 3. e 3. Verrà pubblicato il 4- volume che conterrà importanti 
quistioni di dritto esaminate dal Collegio supremo non riunite ne' volu- 
mi anzidetti , ed in oltre tutti gli atti emanati dal »83cj sino all' epoca 
della sua impressione. 

Così l’opera si avrà completa in sette volumi. 
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delle altre parti del Codice , o con quelle delle leggi decreti 
rescritti regolamenti ed atti ministeriali sotto di altri articoli 
riportate. 

La trascrizione dell’articolo è accompagnata da un breve 
sommario diretto a presentare con ordine cronologico la 
enunciazione di tutte le disposizioni) elle io corrispondenza di 
esso trova nsi esposte. 

Segue immediatamente in distinti paragrafi la esposizione 
ddle leggi decreti rescritti regolamenti atti ministeriali e deci- 
sioni della Corte suprema di giustizia , di cui è menzione nel 
sommario. 

L’opera enunciata presenta come in un quadro tutto ciò 
che ha relazione colle leggi penali , e con quelle della penale 
procedura ; offre la spiegazione delle più importanti teoriche 
del dritto; l’applicazione della legge a’ casi particolari ; la con- 
stante giurisprudenza : in fine una collezione chiara precisa 
esatta di tutte le disposizioni sì legislative che ministeriali 
pnhblicate dal 1809 a tatto laglio iS4u. È in oltre fornita 
di corrispondenti indici cronologici delle disposizioni che vi 
sono contenate , e di tavole alfabetiche delle materie. 

Nello scopo di renderla men voluminosa , dalle decisioni 
della Corte suprema di giustizia è stato troncato ogni mezzo 
per annullamento riconosciuto estraneo alla conA-oversia , c 
quant’altro non ha richiamato l’attenzione del Collegio supre- 
mo ; conservandosi solo nn breve cenno del fatta , i motivi 
del ricorso, le considerazioni che han dato luogo all’annulla- 
mento della decisione o al rigetto del ricorso. Similmente nella 
trascrizione delle disposizioni contenute ne’decreti e nelle leg- 
gi , sono state tralasciate tutte le formalità dalle quali per 
rito sono circondate. 


* 


% ». 
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Stl.J-' ARTICOLO 2. 


* SOMMARIO 

5 I. Reai Rescritto de’ 27 luglio 1869 con cui vien dichia- 
rato, che le regole stabilite per reati costitutivi di loro natura 
semplici delitti p rseguitabih in giudizio correzionale , non 
sono applicabili al caso di reato , il cui latte) principale 
costituisce un misfatto portante a pena correzionale per mo- 
tivi attenuanti , e scusanti , ma perseguitabile in giudizio 
criminale. ; . . •• t . 

J. 11 . Giurisprudenza, della Corte Suprema conforme a’prih- 
cipii dell'enunciato Sovrano Rescritto — Decisione de’ 27 
maggio i84o. 

• ' • 1 . . 


$■ I. 

Iieul Rescritto de' 27 luglio 1 83 g. 



Ministero e Reai Segreteria di. Stalo di Grazia e Giu- 
stizia — Ai Procuratori Generali del Re presso le 
Corti Supreme di Giustizia , e presso le Gran 
Corti Criminali. 

■ ■ * 

» Dall’ articola 2 delle leggi penali è distinto» il rea- 
to in misfatto, delitto, contravvenzione secondochè 
punibile con pena criminale , correzionale e di sem- 
plice polizia. , ■ • .« 


_> < 


•i 


» 
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» De' reati punibili con pena correzionale alcuni 
ricevono direttamente dalla legge il nome di delit- 
to , altri per natura del fatto principale han quello 
di misfatto : ma la pena per motivi attenuanti o scu- 
santi si cangia da criminale in correzionale, sia che 
la legge stessa ne precisi il cangiamento , sia che lo 
ponga nella latitudine del giudice. 

» È quistione se siano applicabili indistintamente' 
nelle cennate due specie di reati le determinazioni 
che pe' delitti trovansi stabilite 

i.° Dagli articoli 38, 43 a 47 delle leggi di proce- 
dura penale riguardanti l’esercizio dell'azione penale: 
2. 0 Dall' articolo 61 5 delle leggi medesime sulla 
prescrizione in materia di delitti. 

• » Si è per la negativa considerato che le due specie 
di reato , quantunque portanti a pene correzionali , 
pure nell’ interesse della sicurezza pubblica non sono 
dalla legge egualmente valutate, nè trattate con egual 
rigore. Il reato la cui pena per motivi attenuanti o 
scusanti si cangia da criminale in correzionale , ri- 
tiene pel fatto principale il nome di misfatto , ed è 
sottoposto alla giurisdizione criminale , che lo tratta 
con le regole di rito criminale , a differenza dell’ al- 
tra specie di reato , attribuito alla giurisdizione cor- 
rezionale che precedte con. forme correzionali. Si ri- 
cordano* dii' uopo l’articolo 148 delle leggi di pro- 
cedura penale e gli articoli 379 , 38 1 , 453 , 388 
delle leggi penali. 

» L' istanza privata voluta dall’ articolo 38 affin 
di -esercitare per lieve offesa in giudizio correzionale 
l'azione penale, non ricercasi per l’azione nascente 
dall’ altra specie di reato , ’da sperimentarsi in giudi- 
zio criminale. Altronde la rinunzia all’ istanza pri- 
vala che in vigor degli articoli 43 a 47 arresta il 
•giudizio correzionale quando si trovi promosso per 
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effetto d’ istanza privata non è operativa nel giudi- 
zio criminale promosso di uffizio dal pubblico mi- 
nistero. 

» L’ articolo 6i5 poi che a prescrivere le pene cor- 
rezionali esige il corso di anni cinque e quello di 
anni due per azione penale, portasi non applicabile 
nell’ enunciata specie di reato sottoposto a giudizio 
criminale. Si è considerato che periodi cosi brevi 
convenevoli alle forme celeri del giudizio correzio- 
nale , son disadatti alle forme lente del giudizio cri- 
minale. Inoltre nel giudizio correzionale per delitto 
si condanna anche in contumacia, e la pena prof- 
ferita non si prescrive che coll’ elas$o di anni cin- 
que. Nel giudizio criminale al contrario per fatto por- 
tante a pena minore del 3.° grado di ferri , non si 
condanna , ma si arresta il procedimento all’ iscri- 
zione dell’accusato nell'albo di rei assenti. In tal 
caso non si ha pena , ma azione penale. Ovje si ren- 
desse applicabile l’articolo 6 1 5 si fingerebbe atta la 
prescrizione nel breve giro di anni due. Quindi più 
agevole nel secondo caso la prescrizione, ed in con- 
seguenza meglio lavorila l'impunità quando è mag- 
giore il reato. 

» Ho richiamato sull* oggetto 1' attenzione di Sua 
Maestà nei Consiglio ordinario di Stato de’ 9 andan- 
te , e la Maestà Sua veduto il parere della Consulta 
generale del Regno , ha dichiarato che le regole sta- 
bilite per reati costitutivi di loro natura semplici de- 
litti perseguitabili in giudizio correzionale non sono 
applicabili al caso di reato , il cui fatto principale 
costituisce un misfatto portante a pena correzionale 
per motivi attenuanti o scusanti , ma perseguitabile 
in giudizio criminale. 

» Nel lleal Nome lo partecipo alle Signorie loro 
per f adempimento, — Napoli 27 loglio i83q — Ni- 
cola Parisio ». 


1 2 Sull'articolo 2 . 

SU- 

Decisione de 27 maggio 1840. 

» Una gran Cortecriminale con decisione de 6 mar- 
zo 1840 a voti uniformi dichiarò di costare , che Ni- 
cola de Petris abbia commesso ferita volontaria a col- 
po di strumento contundente , avendo prodotto stor- 
pio in* persona d' Isabella Ferro. 

» Ed a maggioranza di cinque voti sopra uno dichia- 
rò, che la detta ferita nel produrre lo storpio sorpassò 
nelle sue conseguenze il bue del delinquente , senza 
averle potute prevedere. 

» Inoltre dichiarò a voti uniformi , che il suddetto 
misfatto era scusabile. • 

» E lilialmente alla maggioranza di quattro voti sopra 
due dichiarò che la scusa era quella del 11." 4*° dell’ ar- 
ticolo 7 codice parte 2*. 1 

•» E quindi applicando gli articoli 358 , 377 n.” 4 .° 
382 , 3 qi leggi penali , condannò il suddetto de 
Petris alla prigionia per anno uno. 

» Ed alla maggioranza di cinque voti sopra uno 
dichiarò non esservi luogo ad ammettersi il surrife- 
rito de Petris al chiesto godimento della Reale In- 
dulgenza de’ 17 settembre i 83 g. 

» Pria di passare tale decisione in cosa giudica- 
ta , avendo il de Petris ottenuta la rinunzia alla i- 
stanza dalla parte offesa, chiese l’abolimento del pro- 
cedimento penale. , r 

» Quella gtjan Corte con decisione de’ 21 marzo 
1840 alla maggioranza di quattro voti sopra uno rigettò 
la suddetta dimanda del de Petris. 

» Avverso questa decisione esso de Petris si è prov- 
teduto di ricorso per annullamento spiegato avendo 
de mezzi , con i quali pretende sostenere , che la sud- 
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detta rinunzia dev’ essere operativa in di lui favore 
a termini dell’articolo 47 codice parte 4- a tanto per- 
chè condannato per delitto , quanto perchè ottenuta 
la enunciata rinunzia pria che la detta condanna sia 
passata in cosa giudicata, e per conseguenza crede di 
essersi violato non solo il detto articolo 47 i ma pure 
l’articolo 2 delle leggi penali e f articolo 219 legge 
organica per erronea motivazione adottatasi nella sud- 
detta impugnata decisione. 

» Udito’ il rapporto: Inteso l’ avvocato generale 
Nicoli!» , nelle sue orali conclusioni uniformi al pre- 
sente arresto. 

» La Corte Suprema ec. ec. 

» Visti gli atti , la decisione , ed il ricorso. 

>» Osserva » che i mezzi dedotti incontrano l’ osta- 
colo della Sovrana determinazione sull’ oggetto emes- 
sa nel giorno 9 luglio i 83 q con cui fu prescritto , 
che le' regole stabilite per reati costitutivi di lor na- 
tura semplici delitti persegui tabi li in giudizio corre- 
zionale , non sono applicabili al caso di reato , il cui 
latto principale costituisce misfatto portante a pena 
correzionale per motivi attenuanti o scusanti , ma 
perseguitale in giudizio criminale. 

» ì)al che ne segue , che il ricorrente de Petris , 
essendo stato giudicato con forme criminali , e con- 
dannato per reato il cui fatto principale ha ritenuto 
il carattere 1 di misfatto , comunque punito con pena 
correzionale per circostanze attenuanti e scusanti non 
può giovarsi delle disposizioni di legge stabilite per reati 
punibili con pena correzionale, e che ricevono diret- 
tamente dalle leggi il nome di delitti; e quindi veruna 
violazione degl’invocati articoli di legge si può adde- 
bitare alla Corte giudicatrice nella decisione , di cui 
è esame avendo ad esso de Petris negato il godi- 
mento della rinunzia alla istanza della parte offesa. 
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Sull' articolo 5., 

« Per tali considerazioni. 

» Rigetta il ricorso *•« 

' • Sull’articolo 5 (i). 

(OHillO 

$• I. Reai Rescritto de’ io settembre 1839 che contiene una 
convenzione conchiusa in Roma nel 16 aprile 1 834 tra 
Sua Santità il Sommo Pontefice Gregorio XVI, e Sua Mae- 
- sta il Re N. S. , ed ordina impartirsi il Regio Kxequatur 
al Breve Pontificio de’ 27 maggio i 834 - 
5 - li. Legge de’ 3 o settembre 1839 portante delle disposizioni 
per la degradazione degli Ecclesiastici condannati all’altimo 
supplizio , e varie altre discipline a'medesimi relative. 

J. 111 . Reai Rescritto de’a 1 settembre i 83 g circa la esecuzione 
delle decisioni delle gran Corti criminali che contengono 
condanne a pena di morte. 

J. IV. Reai decreto de’ a 5 gennaro 1842 per la esecuzione 
della condanna di morte profferita in vigore dell’ articolo 
399 dello Statuto penale militare. 


(1) Essendo state esaminate dalla Corte Suprema di giustizia le qu- 
attoni — 1. Se esista nel dritto presso noi vigente una disposisene , 
che testualmente dichiari incapace a tàr testamento l'uomo reprobo, che 
sia stato condannato a subir la pena della morte naturale, a. Nella ne- 
gativa , se la incapacità di testare nel condannato possa sentirsi dispo- 
sta per induzioni e per rongbietture : in altri termini , se sia dato di 
raccoglierla dal metodo d'interpetrare le leggi ab absurda ; crediamo utile 
riportarne la corrispondente decisione de ’ 6 giugno i Sitò pe’ principii che 
vi sono contenuti circa gli effetti civili della pena di morte. Eccone i 
termini. 

• • ■ . , ' Sulla prima quintane 

« La Corte Suprema preliminarmente osserva, non esser disputabile , 
che innanzi di accadere la ocrupazion militare francese , la romana le- 
gislazione , come in quasi tutta l’Europa , così specialmente in questo 
Regno , era ricevuta per aver forza come dritto comune , in mancanza e 
subordinatamente a quelle modificazioni , che eran sanzionate dalle leggi 
particolari da tempo in tempo emanate , o dalle consuetudini. 

> Che per le più antiche massime di cotesto dritto il condannato a 
pena capitale , insieme alla libertà ed alla cittadinanza , ‘ perdeva la 


I 
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Reai Rescritto de' io settembre i83g. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato degli affari 
Ecclesiastici — Ai sig. Intendenti delle Provincie. 

• 

» Ne] dì i6 aprile i834 ebbe luogo in Roma una 

Convenzione Amichevole fra Sua Santità- il ^ornino 

' % . * 

V 

— . ». . - 

. . 

proprietà Ae’suoi beni , i quali eran pubblicati , e con està perdeva la 
facoltà di tiisporre per testamento L. 8. ff. qui tesi- fot. pos. J 

» Che nondimeno il rigore fu gradatamente temperato col dritto nuovo, 
e nuovissimo , poiché prima una legge particolare di Teodosio sottrasse 
alla pubblicazione una metà de’beni del condannato per attribuirla a’di 
lui figliuoli L. io. Cod. He boti, proto- . , e di poi , abolita affatto la 
servitù di pena , fu antiquata pure la confiscazione de’ beni in favore 
de’ discendenti del condannato , degli ascendenti , e decollatemi! fino al 
terzo grado Aulh. bona: Cod ■ de bon. p roscr. No v. 17.* wp. ia; Nm>. a. 
eap. 8/ Nov. 1 34 cap. vii. ; 

» E che ne’tempi posteriori , richiamato in uso il dritto romano, le 
opinioni furono diverse intorno alla fazione del testamento , e non man- 
rzrono ragioni molte che ritennero l’afiermativa , come specialmente av- 
venne in questo Regno , dove per quanto si fosse disputato nelle scuole 
e nel foro , pur la massima adottata dal Sacro Regio Consiglio in fre- 
quenti sue decisioni fu per la fermezza de’ testamenti. Di quest’ uso di 
giudicare del S. R. C. n'è competente testimone il giureconsulto Carlo 
Antonio de Rosa. 

» Osserva , che tale era la nastra ricevuta giurispradenza nel 1808, ai- 
tar quando soggiacque alla riforma portata dal dritto francese, che prese 
posto , come legge in vigore , anche in queste regioni , 

* Che veramente in quei Codice era sanzionato il principio della in- 
eapacità di testare nel condannato a pena capitale ; ► 

» Che là si voleva come un effetto fatale della pena; perciocché alla 
condanna di morte era attribuito il potere di produrre inevitabilmente 
la morte civile , come il corpo produce l’ombra : ed era per tal ragione 
disposto , che il condannato pendesse la proprietà de’ suoi beni , e che 
dessi , aperta la di lui successione , ai legittimi eredi si devolvessero , 
come se fosse già mancato naturalmente , e senza testamento , articoli 
s 3 e 35 del Codice abolito ; 

» E che era dato alla condanna in giudizio contraddittorio di produrre 
la morte civile dal giorno della esecuzione, tanto reale, che in effìgie; sic- 
come alla condanna in giudizio contumaciale era dato di produrla dopo 
cinque anni dalla esecuzione in effigie, articoli a 6 e 37 detto Codice. 
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16 Sull' articolo 5 . 

Pontefice Grkoorio XVI e Sua Maestà il Re N. S. 
circa la degradazione etesii Ecclesiastici condannati 


» Osserva ili aver quel Codice , fostochè fu passibile , eeclnto il po- 
sto al proprio Codice sanzionato per lo Regno delle Due Sicilie , nel 
quale il concetto della morte civile non appare riprodotto; 

» Clic si vede in vece adottata una massima esclusiva della morte 
civile ; die cioè la condanna ad una determinata pena produce ipso iure 
la privar.ione di quc'diritti , che la legge ha determinato, art. 28. LL. 
Civili ; 

» Che d’altronde non appare determinato , che la pena di morte porti 
tra li suoi effetti anche quello di privare il condannato del diritto di 
far testamento ; 

» Che però con adequato criterio i giudici del merito hanro attinto 
da tal circostanza per diflinire la quistione proposta della vflidità del 
testamento dell'iiomii condannato a morte ; involvendo il Codice poste- 
riore manifesta n prova zion di principj , che nel precedente avevan con- 
sigliata la rigorosa misura della morte civile : 

« E che lungi ili potersi spiegare il silenzio delle Jf nove Leggi col 
concetto di essersi voluto risecare una superfluità; si risveglia piuttosto 
1 a la idea del ritorno alla legisla7.ione indigena del Regno, conservata fino 
all'anno 1808 , e del congiungimento delle due epoche, abbandonatoli 
tempo intermedio al rifiuto , ed alla riprovazione. 

» Osserva , che invano vuoisi raccogliere la sanzione espressa della 
incapacità di testare dall’articolo ai) delle LL. Civili ; 

» Che questo applaudisce si bene al principio del differimento della 
privazione de’dintti civili al giorno del I esecuzione delle condanne prof- 
ferite in contraddizione ; ciò perii non in senso generale di tutti i di- 
ritti civili , ma di quelli , che la legge ha determinato secondo la mas- 
sima proclamata nel precedente articolo ab ; 

» E che d’altronde la esecuzione della pena di morte, esclusa la fit- 
tizia, che non appare ritenuta , iuvolve la ccssaziou di fatto della vita; 
e quindi non può concepirsi avvenuta , se non dopo quell' impercettibile 
istante nel quale si compie la perfezione del testamento. 

» Onde eh - suro am-nduc li dinotati rapporti mal si pretende sta- 
bilita la incapacità di testare nel citato articolo ai». 

» Osserva , che con minor fondamento si ricorre allo articolo 5 a delle 
LL. Penali , del quale l’unico scopo è di favorire il condannato in ciò 
• che non debba essere pregiudicato dalla mora nella esecuzione di una 
condanna a pene temporarie ; 

» Oi e però tal disposizione mal si convertirebbe in odio, ed in danno 
del condannato , ritenendolo per morto , anche prima della esecuzione 
della condanna , e ciò in contraddizione manifesta dello stesso articolo 
20 delle LL. Civili testé mentovato ; 

» E che manca della opportuna serietà qncl concetto , che associa la 
pena di morte ad altre pene, che ammettono progression di tempo, e cjns 
cominciano ad espiarsi In un tempo, per terminare in uu'altio: la ese- 
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aU'ultimo supplizio, ed intorno ad alcune altre disci- 
pline da osservarsi riguardo agli Ecclesiastici. La detta 

Dizione della pena di morte non riconosce intervalli: comincia; • termina 
in un istante solo , identico , ed indivisibile. 

» Osserva in fine, che ancor meno si prestano gli articoli 466 e ^7$ 
TX di Procedura Peliate a stabilire testualmente nel condannato a morta 
la incapacità di far testamento ; 

» Che la parte del Codice destinata a contener le Tàeggi della Proce- 
dura ne'Giudizii Penali è la meno idonea per dar luogo a speranza di 
rinvenirvi diffinizioni di dritto; 

» Che in fatti l'annotazione all’albo de' rei assenti tratta di sospen- 
sioni , e d’intenlizioni provvisionali negli effetti dell' assenza soltanto , 
e da cessare tosto che lo iscritto diviene presente al giudizio , detto ar- 
ticolo 466 ; 

a Che nondimeno la interdizione non eccede la facoltà di fare gli atti 
legittimi capaci di produrre obbligazioni , nei quali il testamento non 
trova luogo, detto articolo 4 d 6 n.° a ; 

» E che negli estremi stadj del giudizio contumaciale , è proclamata 
universalmente la massima : 

» La sentenza sarà eseguila per gli effetti arili a’ termini delle Leggi 
penali , detto articolo 47L 

» Ciò che rimuove la idea di potersi da questi articoli raccogliere 
alcuna diflmizione relativa alla materia , di che si tratta. 

» Sulla seconda. 

» Osserva , che è men proprio dell'importanza della presente discus- 
sione il ricercar della natura della incapacità di testare , e come appar- 
tenga essa alla scala delle pene: in altri termini se dessi sia una pena 
principale ; 

a Che in verità tutte le pene si traducono in perdite di dritti , sotto 
il quale rapporto la perdita del dritto di testare non è che una pena; 

» Che in questo aspetto debbe trovarsi pronunziata dalla legge ansi 
. di esser commesso il reato ; articolo 60 LL. Penali ; debb’ essere nella 
condanna , a pena di nullità , trascritto il testo della legge , sulla quale 
la derisione è fondata , articolo 294 LL. di Proc. Pen. 

» E che non si sia quindi permesso di ritenerla nel silenzio della 
legge , e di applicarla nelle decisioni , senza potei 1 trascrivere il testo 
della legge , che non esiste. 

» Ossei va per altro lato, che se la incapacità di testare fosse lo ef- 
fetto , e la conseguenza di altra pena principale ; pur dovrebbe cotesto 
effetto ritenersi nel solo caso , che la legge lo avesse determinate , ar- 
inolo a8 LL. OC; s • 

» Che nel silenzio della legge non può certamente nascondersi la sua 
omessa determinazione; 

» Che mal si sostiene di esser dato nel silenzio di andare incontro 

VOL. III. 2 


Digltized by Google 


■ , iS Sull' articolo 5. 

convenzione Grniftta sotto l'itidicata epoca de' iG a- 
prile i834 dai Ministri incaricali rispettivamente dalle 


alla volontà del legislatore con la guida di ciò , che trovasi da lui sta- 
bilito in circostanze identiche , e vie più nel concorso di motivi anche 
meno urgenti ; * , 

« E che anzi nella materia delle pene , la quale offre la parte più 
odiosa delle leggi , non è s»lo inculcato , ed i 51 posto di adottare la più 
mite delle opinioni possibili ; ma debbe sentirsi vietato in ogni modo 
di riconoscere, e di applicare, con la guida della interpetrazione , quelle 
pene , che non siano state pronunziate dalla legge testualmente , anzi- 
ché il reato fosse stato commesso,- o gli effetti di esse , che dei pari non 
sieno stati dalla legge espressamente determinati. 

» Osserva , che il silenzio della legge vuoisi almeno espressivo , ove 
si tratti di conservar principj di legislazione già ricevuti, non <1’ inno- 
varli ; . . , 

» Che però questa massima , vera talvolta , equivoca in tanti altri 
rincontri , nella materia soggetta è assolutamente fallace ; perciocché ne 
manca la base , sia che il silenzio si rapporti al Codice Francese im- 
mediatamente preesistente , sia die si ravvicini alla più antica giuris- 
prudenza ricevuta nel Regno ; 

» Che nel primo rapporto il silenzio va congiunto con la riprovazione 
de' principj della legislazione abolita, la qual: si manifesta fino all’e- 
videnza della cessazione dalla teorica della morte civile ; 

« Che nell’ altro' non senza grave errore si sostiene , di non essere 1 

stata nelle antiche usanze del Regno , e nella giurisprudenza del Sacro 
Regio Consiglio riconosciuta, ed ammessa la validità dei testamento del 
condannato alla morte. ) 

» Ouil’ è , che il silenzio nel primo aspetto nulla ronchiude al con- 
fetto della conservazione de’ principi che appajono manifestamente pro- 
scritti ; e nel secondo imbatténdosi in opposti principj , nel conservarli , 
diviene concludentissimo nel senso opposto a quell' argomento ch'è stato 
nien ponderatamente obbiettato. 

» Osserva in fine, che astrazion fatta dalla incompetenza degli argo- 
menti raccolti dall’ identico , invano si ricorre agli assurdi , che si van 
frugando nel passaggio dalla pena di morte a quella dell'ergastolo, o a 
vicenda da questa a quella ; 

» Che di cotesti assurdi bette , ed opportunamente i giudici del me- 
lilo han vagliata la insussistenza ; 

» Che in qualunque caso deve stare inalterabilmente il principio di 
non potersi infierire dai giudici sulla sorte del delinquente , di non po- 
tersi applicare una pena non pronunziata espressamente dalla legge: di 
non potersi attribuire alla pena espressa un effetto dalla legge non de- 
terminato ; - * 

» E che il principio medesimo si appalesa evidentemente in diverse 
s arnioni del Codice vigente, come negli articoli ti» G3S , Siti LL. Civ ; 
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(tue Alte Partt sullodate , cioè dall’ Eminentissimo 
Sig. Cardinale Tommaso Bernetti allora Segretario 
di Stato per parte di Sua Santità, e per quella di Sua 
Maestà dall' Eccellentissimo Sig. D. Giuseppe Costan- 
tino Conte di Ludolf suo Inviato Straordinario e 
Ministro Plenipotenziario presso la Santa Sede, con- 
tiene i seguenti cinque Articoli , dei quali trascrivo 
a Lei letteralmente il tenore, ch’è il seguente : 

» Art. i. In avvenire gli Ecclesiastici oi Religiosi 
non saranno più condotti sia in una casa di arresto, 
sia in una prigione che in tempo di, notte, o in le- 
gno , e coperti di mantello per nascondere agli oc- 
chi del pubblico il loro abito ecclesiastico. 

» Art. 2 . Gli Ecclesiastici saranno detenuti in pri- 
gioni particolari per quanto lo permetteranno le lo- 
calità , ed i condannati saranno chiusi in un’Erga- 
sttìlo destinato a riceverli. 

» Art. 3. Non si faranno mai arresti nelle Chiese 
lurante il servizio Divino , nè senza prevenirne il 
Curato , il Priore , in una parola il Superiore della 
Chiesa , nella quale si fosse rifuggita la persona col- 
pevole. 

.» Art. 4. Ogni Vescovo potrà avere nel suo Epi- 
scopio una prigione o Camera di correzione per gli 
Ecclesiastici che crederà di dover fare arrestare e 
punire. * 

» Art. 5. Il Governo non dimanderà ai Vescovi la 
degradazione di un Ecclesiastico condannato a mor- 

9 • 

ne' quali sono sanzionate le massime; che le successioni non altrimenti si 
aprono , se non per morte naturale , o per condanna portante la priva- 
zione de’ diritti civili; che qualunque persona, può disporre per testa- 
mento, eccettuate quelle, che sono dalla legge dichiarate incapaci; e che 
le leggi , le quali restringono 1’ esercizio libero de’diritii del cittadino , 
e che formano eccezioni alle regole generali , o ad altre leggi , non si 
estendono al di lì de’ casi e de’ tempi in esse espressi ». 
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• t 

te senza prima comunicar loro la sentenza «li con- 
danna , iti cui devono esser riferiti tutti documenti 
del processo che comprovano il reato. Non trovando 
i Vescovi osservazione a lare su tali elementi verran- 
no , senza ritardare inutilmente il corso della giu- 
stizia , all'atto di degradazione; invocando ip favore 
del paziente la commiserazione del Sovrano, giusta i 
dettami del loro, istituto. Quantevolte poi ritrovassero 
nei processo gravi motivi in favore del condannato, 
li rassegneranno a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Ve- 
scovo unitamente ai documenti che ha avuti presen- 
ti , saranno d’ordine di Sua Maestà rimessi alla di- 
scussione di una Commissione composta di tre Ve- 
scovi con facoltà Apostolica approvati da Sua San- 
tità sulla proposta del Re del doppio del numero 
bisognevole , e di due Assessori laici con volo con- 
sultivo , la quale deciderà inappellabilmente sui ri- 
lievi suddetti. Se la Commissione troverà mal fon- 
date le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà su- 
bito il medesimo perchè proceda senz’ altra replica 
ed esitazione all' atto della degradazione , e ne farà 
nel tempo medesimo prevenzione al Governo per sua 
intelligenza. Qualora poi la Commissione troverà fon- 
dati i rilievi fatti dal Vescovo , ne rassegnerà mo- 
tivato rapporto a Sua Maestà raccomandando il con- 
dannalo alla Clemenza Sovrana. 

» Per- la effettuazione di quel che erasi conchiuso e 
statuito coll’ articolo V. della Convenzione di sopra 
trascritta circa la degradazione degli Ecclesiastici , 
pervenne posteriormente il Breve Ponteficio Cam in • 
tuenda delia data de 1 27 maggio dello stesso anno 
i834 e relativo alf oggetto contenuto nel citato ar- 
ticolo V ; ma siccome s’incontrarono delle difficoltà 
sudi alcune espressioni corse nel detto Breve, cosà 
rimase sospesa la pubblicazione ed il corso degl’ in- 
dicati due atti. 
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» A dileguar le difficoltà insorte intanto con una v 
Nota Officiale del dì 29 agosto del corrente anno 
l'inlernunzio Monsignor Capaccini Inviato Straordi- 
nario e Plenipotenziario di Sua Santità , autorizzato 
dalla Santità Sua ha dato d,e’ schiarimenti , e dichia- 
rato l'intelligenza che dee darsi al detto Breve e che 
è quella appunto di doversi 1 ’ articolo V. della detta 
Convenzione eseguire costantemente giusta i suoi pre- 
cisi termini e tenore. 

» E Sua Maestà in veduta di una tale solenne di- 
chiarazione , permettendo perciò che il Breve me- 
desimo abbia corso ed effetto nel suo Regno nel sen- 
so della Convenzione e dichiarazione suddette , si è 
nel Consiglio Ordinario di Stato del dì 2 del cor- 
rente mese degnata ordinare che vi s’ impartisse il 
Regio Exequatur , con trascriversi in un tale atto 
letteralmente l’ articolo V. della Convenzione del 16 
aprile i 834 , coll’ espressa clausola Servata tarnen 
forma Conventionis , et juxta sui seriem , 'continen- 
liam , et lenorem , nec aliter , nec alio modo . 

» Quindi all’enunciato Sovrano Comando avendo il 
Delegato dei Regii Exequatur dato già pieno ed esat- 
to adempimento dal canto suo ;• io eseguendo gli Or ^ 
dini di Sua Maestà comunicatimi nello stesso Consi- 
glio Ordinario di Stato del dì 2 dell' andante mese, 
nel porre Lei nella piena conoscenza di quanto tro- 
vasi nella Convenzione del 16 aprile stabilito con i 
cinque articoli che la compongono , e che le ho di 
sopra trascritti letteralmente ; e dopo di averla resa 
consapevole di tutto quello che in prosieguo catego- 
ricamente è occorso; Le rimetto nel Reai Nome co- 
pia dell’enunciato Breve Pontificio del 27 maggio i 834 
e del Regio Exequatur impartitovi nei termini della 
Sovrana Risoluzione di sopra espressa , e eh' Ella 
troverà trascritto in contiuuazioue dello stesso Breve: 
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perchè le serva il tutto d’intelligenza .e regolamento — 
Napoli io settembre i83g. — Marchese d' Andrea ». . 


§• IX. 

Legge de 3o settembre i83g. 


» È stata conchiusa tra Sua Santità il regnante Som- 
no Pontefice Gregorio X"VI e Noi per mezzo de’ 
rispettivi Plenipotenziari i autorizzati e muniti delie 
necessarie facoltà la seguente convenzione risguardante 
ia degradazione degli ecclesiastici condannati al T ulti- 
mo supplizio , e varie altre discipline da osservarsi 
in riguardo a' medesimi. 

Jn nome della Santissima Trinità’ 


» Sua Santità Papa Gregorio XVI, e Sua Maestà 
Ferdinando II. Re del Regno delle Due Sicilie aven- 
do amichevolmente convenuto fra loro sopra alcune 
discipline da osservarsi nel Regno delle Due Sicilie 
relativamente alla immunità personale , hanno con- 
^sentito i seguenti articoli , cioè : 

» Art. i. In avvenire gli ecclesiastici ed i reli- 
giosi non saranno più condotti sia in una casa di 
arresto , sia in una' prigione , che in tempo di 
notte , o in legno , e coperti di mantello per 1 na- 
scondere agli occhi del pubblico il loro abito eccle- 
siastico. 

» Art. 2 . Gli ecclesiastici saranno detenuti in pri- 
gioni particolari per quanto lo permetteranno le lo- 
calità ; ed i condannati saranno chiusi in un erga- 
stolo destinato a riceverli. 

» Art. 3. Non. si faranno mai arresti nelle chiese 
durante il servizio divino , nè senza prevenirne il cu- 
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rato , il priore , in una parola il superiore della chie- 
sa nella quale si fosse rifuggiate la persona colpe- 
vole. 

» Art. 4. Ogni Vescovo potrà avere nel suo episco- 
pio una prigione o camera di correzione per gli ec- 
clesiastici che crederà di dover fare arrestare e pu- 
nire. 

» Art. 5 . Il Governo non domanderà a’Vescovi la 
degradazione di un ecclesiastico condannato a morte 
senza prima comunicar loro la sentenza di condan- 
na , in cui debbono essere riferiti tutti i documenti 
del processo che comprovano il reato. Non trovando 
i« Vescovi osservazione a fare su tali elementi , ver- 
ranno , senza ritardare inutilmente il corso della giu- 
stizia , all’atto della degradazione , invocando in fa- 
vore del paziente la commiserazione dei Sovrano , 
giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi 
ritrovassero nel processo gravi motivi in favore del 
condannato , li rassègneranuo a Sua Maestà. I rilie- 
vi fatti dal Vescovo unitamente a’documenti che ha 
avuti presenti , saranno d' ordine di Sua Maestà ri- 
messi alla discussione di una Commissione com- 
posta di tre Vescovi con facoltà apostolica approvata 
da Sua Santità sulla proposta del Re del doppio del 
numero bisognevole , e di due assessori laici con vo- 
to consultivo, la quale deciderà inappellabilmente su’ 
rilievi suddetti. Se la Commissione troverà mal fon- 
date le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà 
subito il medesimo perchè proceda senz’ altra replica 
ed esitazione all’atto della degradazione, e ne farà 
nel tempo medesimo prevenzione al governo per sua 
intelligenza. Qualora poi la Commissione troverà fon- 
dati i rilievi fatti dal Vescovo , ne rassegnerà motivato 
rapporto a Sua Maestà raccomandando il condannalo 
alla clemenza Sovrana. 
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» Ed affinchè consti in ogni futuro tempo di questa 
loro volontà , e delle obbligazioni che contraggono 
tanto per Se , quanto pe’ loro successori , di fedel- 
mente osservare e far osservare gli articoli sopra 
espressi , hanno rispettivamente incaricato i loro Mi- 
nistri , cioè : 

» Sua Santità , l’ Eminentissimo Signor Cardinale 
Tommaso Bernetti , Diacono di San Cesareo , suo Se- 
gretario di Stato ; e Sua Maestà , 1\ Eccellentissimo 
Signor D. Giuseppe Costantino Conte di LudolJ\ 
Cavaliere del reai militare ordine Costantiniano , di 
quello di prima classe di Sant' Anna di Russia , Mag- 
giordomo di settimana , e suo Inviato straordinari^ 
e Ministro plenipotenziario presso la Santa Sede, a 
sottoscrivere ne' loro augusti nomi la presente con- 
venzione , la quale comechè falla direttamente iia 
loro , hanno già per valida , ferma , rata e ratificata. 

» In fede di che noi sottoscritti Cardinale Tommaso 
Bernetti , e Giuseppe Costantino Conte di Ludoff 
abbiamo firmato la presente convenzione in doppio 
originale , apponendovi i nostri nomi , ed i sigilli 
delle nostre armi. 

» Fatto in Roma il giorno 1 6 aprile 1 834 ■— Fir- 
mati — Tommaso Cardinale Bernetti — Giuseppe C- 
Ludolf. 

» E perchè tutti gli articoli contenuti nella trascritta 
convenzione abbiano la più esatta ed inviolabile os- 
servanza , vogliamo che la medesima tenga ne' nostri 
domimi forza di legge. 

» E quindi sulla proposizione del nostro Ministro 
Segretario di Stato degli affari esteri ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» L’ abbiamo sanzionata , e sanzioniamo nelle debite 
forme. 

j> Vogliamo pertanto e comandiamo che questa no- 
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stru legge da Noi sottoscritta , riconosciuta dal nostro 
Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia , mu- 
nita dei nostro gran sigillo , e contrassegnata dal no- 
stro Consigliere Ministro di Stato Presidente del Con- 
siglio de 1 Ministri , e registrata e depositata nel Mi- 
' nistero e reàl Segreteria di Stato della Presidenza dei 
Consiglio de’ Ministri , si pubblichi colle ordinarie 
solennità per tutti i nostri reali* domimi per mezzo 
deile corrispondenti autorità , le quali dovranno pren- 
derne particolare registro , ed assicurarne lo adem- 
pimento. 

» Il nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente 
del Consiglio de’ Ministri è specialmente incaricato 
di vegliare alia sua pubblicazione — Napoli , il dì 3 o 
di settembre i 83 g — Firmato , FERDINANDO ». 

$• IH- 

Reai Rescritto de' 21 settembre i 83 g. 

Ministero e Reai Segreteria "di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» A norma delle determinazioni in vigore le decisio- 
ni delle gran Corti criminali sono da eseguirsi non 
prima delle ore 24 da che sono divenute esecutive , 
nè più tardi delle ore 48 — Sua Maestà nel Consi- 
1 glio ordinario di Sta(o de’ 12 andante si è degnata 
di determinare che per le sole decisioni delle gran 
Corti criminali in rito ordinario si conceda sempVe 
lo spazio di 48 orfe per la esecuzione delle condanne 
a morte da che sono divenute esecutive , e che le 
48 ore non comincino dalle feste di doppio pre- 
cetto, o dalle feste civili, com’ è vietato in lai gior- 
ni di eseguirsi le condanne capitali (1). 

(1} Vedi le iti sposi /.ioni riportate alle pag. i 5 , 16, e 17 del sol. 1. 
eoa. sulle leggi penali. 
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» Nel Reai Nome lo comunico alle Signorie loro per 
T adempimento , coll’ incarico di farmi nota la per- 
venienza di questa mia — Napoli ai settembre i83<j 
— Nicola Paris io ». 

' i- IV. 

* j Reai Decreto de a 5 genruiro 184 a. 

• / 

» Art. 1 . La condanna di morte profferita in vige- 
re dell’articolo 3gg dello Statuto penale militare per 
insubordinazione per vie di fatto, si eseguirà col lac- 
cio Sulle forche, quando le vie di fallo abbiano pri- 
vato di vita il superiore. 

» Art. a. La condanna sarà eseguita tra le ven- 
tiquattro ore ; e nel luogo stesso di esecuzione , 
in presenza della truppa che vi assiste , si procederà 
alla degradazione del condannato , ed alla consegna 
di lui all’ esecutore di giustizia. 

» Art. 3. Ogni qualvolta per ispeciali circostanze 
non riesce possibile la esecuzione della condanna coi 
laccio sulle forche, il condannato dopo la degrada- 
zione sarà fucilato alle spalle come infame- ». 
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SOMMARIO ; 

i I . I • 

5. I. Decreto de’aS lebbrajo i836 che abolisce la pena de* 
lavori toriati perpetui sanzionata dallo statuto pena le mi- 
litare , sostituendovi quella de’ lavori forzati tc injwranei. 

$. II. c III. Circolari de’aò maggio 1840 ed 11 settembre 
184.1 relative al giudice competente a pronunziare ne’ delitti 
e nelle contravvenzioni de’ fonati, e de’loro custodi. 


Decreto de' 2 5 febbrttjo i 836 . 

» Veduto l’ articolo 367 dello Statuto- penale mi- 
litare , cosi concepito : 

Le pene militari sono : 

1. La morte ; 

2. L’ergastolo; 

3 . I lavori forzati perpetui ; 


( 1 } Gli Ecclesiastici condannati d. bbono esser chiusi in un ergastolo 
destinato a riceverli. Vedi I’ articolo a della legge de' 3o settembre i83p 
riportata sotto il II , articolo 5 in questo volume. 

Se condannati a ferri nel presidio, vedi : 

1 . La Circolare de’ 4 ottobre i83a colla quale venne ordinato che ne- 
estratti per tali condannati debba indicarsi la patria e’I luogo in cui 
han delinquilo. 

a. La Circolare de’ a a ottobre 1834 con cui si dispone l'invio in 
triplice spedizione degli estratti enunciati. 

3. La Circolare de’ aj novembre t83j colla quale si prescrisse eira 
quante volte i presidiarli tradotti al luogo della pena* avessero riportata 
per altri reati condanna, l’ estratto della medesima in triplice spedizione 
si fosse inviato al Ministero , uniformemente alla detta Circolare de’ a a 
ottobre i834- 

4- La Circolare de’ 30 agosto i838 con cui fu ordinato che nel caso 
di presidiarti spediti afte gran Corti criminali come imputati o come 
testimoni, si fosse fatto noto il destino dato loro dopo la spedizione; 
co me pure si fosse manifestata la motte di alcuni di essi , tutte le volti: 
che si fosse verificata. 


1 
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4- 1 lavori forzati temporanei.; 

5 . La reclusione ; 

G. La degradazione ; 

7 . La destituzione, o sospensione d’impiego per 
gli uf&ziali ; 

8. I servizj ignobili, o la detenzione in castello; 

g. L’aumento di tempo di servizio; 

10. La bacchetta ; 

11. Il passaggio a battaglioni I pe’soli Sottofli- 
provvisorj per un tempo deter- I ziali e soldati, 
minato. 

» Volendo Noi che la pena de'lavori forzati per- 
petui per l’asprezza di sua espiazione 1 non abbia la 
durata a vita del condannato ; 

» Vedutoil parere della Consulta generale del Regno; 

» Sulla proposizione de' nostri Ministri Segretarj di 
Stato di grazia e giustizia , e della guerra e Marina ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue: ; 

» Art. i. La pena de’ lavori forzati perpetui 
sanzionata nel numero terzo {dell’ articolo 367 dello 
Statuto penale militare , è abolita. A tal pena vien 
sostituita quella de’ lavori forzati di anni 26 a 3 o. 

» Art. 2. I misfatti portanti, in vigor dello 
Statuto penale militare , a’ lavori forzati perpetui , sa- 
ranno puniti co’ lavori forzati di 26 a 3 o anni. 

» Art. 3 . La pena de’lavori forzati tempora- 
nei , oltre i tre gradi stabiliti nell’articolo 38 1 dello 
Statuto medesimo , avrà il quarto grado , che inco- 
mincia dagli anni 26 e termina a' trenta. 

>» Art. 4 - A norma de’ precedenti articoli nella 
scala delle pene militari, dal quarto grado de’ lavori 
forzati si passa all’ ergastolo , e da questa pena si di- 
scende al quarto , terzo , secondo , e primo grado 
de’lavori forzati ». 
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Sull articolo 8. 

, $. IL 

Circolare de' 20 maggio 1840. 

Ministero e fieni Segreteria di Stalo di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

. * ' * 1 /* •* 

» Il decreto de’ g • settembre t8ig (1) rettificando 
l'articolo 2 dello statuto penale pe’reati de’ forzati, o 
de’ loro custodi (2) dispone quanto segue : 

» Ne' delitti e nelle contravvenzioni comuni dei 
» forzati saranno applicate le pene particolari con- 
» tenute nella scala di pene annessa al presente sta- 
» tuto , giusta le commutazioni ivi fissate. 

» Nella enunciata scala di pene in luogo delle 
■correzionali corrispondenti alla natura del fatto è sta- 
bilito oltre le legnate , il puntale , ed in alcuni casi 
la doppia catena , un aumento della pena de’ ferri , 
cui il forzato colpevole trovasi sottoposto. 

» Lo statuto penale medesimo che coll’ articolo 

53 determina la competenza della gran Corte .speciale 
per misfatti comuni de' forzati dispone nell' articolo 

54 quanto segue — Se però il forzato si sia reso col- 
» pevole di un delitto o di una contravvenzione sa- 
» rà giudicato dal giudice ordinario del nuovo reato 
» colla commutazione di pena espressa nell’ articolo 
» 2 del presente statuto — Si è creduto che per giu- 
dice ordinario s' intenda il giudice di circondario , 
cui è data la competenza per delitti , e per contrav- 
venzioni. Questa competenza ristretta a' casi di pene 
correzionali e di pene' di semplice polizia , non può 

• . . 'i ‘ . 

(1) Pagina Ìa 3 Collezione delle leggi. 

(a) Tale statuto fa approTalo con legge da' 3 o giugno 1819, pagina 
Ó 54 , Collezione delle leggi. 
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convenire al caso di pena criminale della cui appli- 
cazione è giudice ordinario la gran Corte criminale. 
Ancorché di sua -natura delitto o contravvenzione il 
fatto di cui il forzato rendasi colpevole , pure il fatto 
stesso prendendo carattere grave per la qualità di ser- 
vo di pena nel colpevole delinquente , lo statuto pe- 
nale non ritiene a suo carico la punizione correzio- 
nale , ma anche le legnate , la doppia catena , il pun- 
tale , e con essi l' aumento della pena de' ferri , non 
costitutiva al certo di pepa correzionale, nè di sem- 
plice polizia , ma di pena criminale , della cui ap- 
plicazione è giudice ordinano la gran Corte crimi- 
nale come si è premesso. 

» Uniforme a questo principio è la giurisprudenza 
della Corte suprema di giustizia , che nell’ interesse 
della legge ha profferito P annullamento di varie sen- 
tenze de'giudici di circondario, i quali hanno proce- 
duto e deciso a carico de’ forzati , pronunziando pene 
criminali. JNe rendo consapevoli le Signorie loro af-i 
finché curino che 1’ equivoco non si riproduca — Il 
Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia — 
Nicola Parisio ». - 

5- IH. 

' . ‘ • • • * » . ' 

> Circolare degli tt settembre 1841 . 

... k 1 \ ’ • \ . , 

Ministero? e Reai Segreteria dii Stato di Grazia e 
Giustizia • — Ai Procuratori Generali Criminali. 


» Ne’ delitti de’ condannati a’ ferri lo Statuto pe- 
nale pe’ reati de’ forzati e de’ ‘loro custodi commuta 
le pene correzionali in legnate , puntali , doppia ca- 
tena , aumento della pena de’ ferri, e ne attribuisce 
con )’ articolo 54 l’applicazione al giudice ordinario. 
Dubitavasi se nel senso di questo articolo giudice 


Dìgitized by Google 


« » 


Sult articolo 8. 


3l 


ordinario de' delitti de’ forzati sia il giudice di cir- 
condario). Con la Circolare de’ 20 maggio ultimo si 
ritiene la competenza della gran Corte criminale in 
considerazione che la pena de' ferri , di cui è ordi- 
nato l’aumento, costituisce pena criminale, l’ap- 
plicazione della quale non è in potere della- giurisdi- 
zione correzionale. . 

» Qualche difficoltà si è incontrata da taluno che , 
arrestandosi sulle parole delitti e pene correzionali 
espresse nello statuto e nella scala delle pene ad esso 
alligata , inclina alla competenza correzionale , an- 
corché si parli di aumento di pena de’ ferri. Si crede 
favorita questa opinione da che all’ -aumento della 
pena de’ ferri non può darsi durata che vada oltre 
gli anni cinque ; e da che è attribuita dalla legge dei 
29 maggio 1826. al giudice correzionale la compe- 
tenza per delitti de’ presidiarj. 

» In contrario si osserva che nell’ ordine dì giu- 
risdizione penale pèr la competenza si ha conto della 
pena. Quella che alla natura del fatto criminoso cor- 
risponde, suole variar di specie, e portare a diversa com- 
petenza per combinazione di motivi diversi , fra quali 
sono il luogo - dove si delinque, e le personali cir- 
costanze del delinquente. Il fatto stesso di sua natura 
cangia d.’ indole per qualità di luogo e di persona , 
se commesso dal forzalo ; e la pena da correzionale 
si cangia in criminale, la cui applicazione non è data 
al giudice di circondario. 

» La pena de’ ferri poi , che per modo di espia- 
zione e per sue conseguenze legali prende il caratte- 
re di pena criminale, non si snatura pel tempo di 
espiazione più o meno prolungato. 

» L' ordine giurisdizionale non è variato dalla legge 
de’ 29 maggio 1826 riguardante i reati de’ presi dia rii 
e de’ loro custodi. Se il delitto del presidiarlo diven- 
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ta misfatto per la persona e pel luogo , sarà punito 
dal giudice de' misfatti , se rimane delitto , come quasi 
sempre rimangono tali quelli de’ loro custodi , verran 
costoro giudicati dal giudice di circondario. Non si 
comprende come le parole giudice ordinario voglio- 
no tradursi qui anche il giudice Regio : La regola è 
una ; ove la giustizia penale dee por mano a’ ferri 
ne' bagni , o ad altra pena criminale il giudice 
non può essere che il criminale., È nelle contrav- 
venzioni de' forzati eh e giudice ordinario e i\ giudi- 
ce Regio . giacché colla loro punizione di dieci a 
quaranta legnate non esce la legge dalla indole dei 
giudizii di semplice polizia. 

» Faranno Elleno nota alle gran Corti questa mia 
di cui cureranno lo adempimento — Il Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia — Nicola Pu- 
risti ». 

Sull’ Articolo f 7. 

SOMMARIO 

Ministeriale de ’ 25 aprile 1840 intorno al dubbio , se il padre 
condannàto alla reclusione perda i dritti di* patria potestà 
sui di lui figli. Eccone i termini. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Riparlimento — Affari civili — Al 
Procurutor Generale Criminale in Avellino. 

» Signore — Ella ha ben pensato che il padre condan- 
nato alla reclusione non perda i dritti di patria potestà 
su i di lui figli, e quindi possa consentire al matrimonio 
de’ medesimi. La interdizione di questa specie di con- 
dannati in quanto a' dritti civili è limitata dalla legge 
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Sugli articoli 17 e 3 g. 

all’ amministrazione del rispettivo patrimonio , e non 
può estendersi oltre’ a questo limite. 

» Ritenga ciò in riscontro al di lei rapporto de’ 18 
andante. 

» Il Ministro Segretario di Stato di grazia e giusti- 
zia — Nicola Parisio ». 

Sull’Articolo 09. 

SOMMARIO 

Decreto de* 20 agosto 1840 che estende alla Città di Catania 

la disposizione dell’art. 3 g LL. PP. * 

Eccone le parole. 

» Veduto l’articolo 39 delle LL. PI\ cosi concepi- 
to » L’ammenda di polizia non è minore di carlini 
» cinque, nè maggiore di ventinove: per le città di 
» Napoli, Palermo, Messina, e loro borghi e subbor- 
» ghi , il maximum di questa ammenda è di carlini 
» cinquantanove » : 

» Veduti gli articoli 2. e 4 - del decreto de’ 7 di 
maggio i 838 , in vigor de’ quali per l'amministrazio- 
ne della città di Catania sono applicabili le dispo- 
sizioni medesime stabilite per le città di Napoli , 
Palermo , e Messina ; 

» Sulla proposizione ec. 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue. 

» Art. 1. La disposizione dell’art. 39 LL. PP.re- 
lativa al maximum dell’ ammenda per le città di 
Napoli , Palermo, e Messina, viene estesa perla città 
di Catania ». 

Vol. III. ‘ 3 
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Sull’ Articot.o 5a. 

SOMMARIO 

Reai Rescritto, de’ 7 ottobre 1840 che determina quando la 
condanna debba intendersi irrevocabile nel senso dell’ art. 
f>a I<L. PP. 

Eccone le prescrizioni. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia , e 
Giustizia. 

Ai Procuratori Generali Criminali. 

» L'articolo 52 delle leggi penali è così concepito- — 
Ogni condanna s’ intende cominciata ad espiare pe’ 
» detenuti dal giorno in cui è divenuta irrevocabile-, 
» e pe’non detenuti dal momento della esecuzione 
j> effettiva ». 

v Relativamente alla condanna impugnata con ricor- 
so alla Còl te Suprema di giustizia può avvenire — 1 . 
clie al ricorso il condannato rinunzii prima che se 
ne decida il merito — 2 . che mancando 4a rinunzia si 
profferisca dalla Suprema Corte il rigetto del ricorso. 

» Si è proposta la quistione se ne'casi esposti la pe- 
na applicata incominci a decorrere pel detenuto dal 
giorno della condanna , ovvero da quello in cui la 
Corte Suprema ha deciso. 

» Presi in considerazione le parole ed il senso del- 
l’enunciato articolo. Sua Maestà nel Consiglio ordi- 
nario di Stato de’ 3 andante, veduto il parere della 
Consulta generale , ha dichiarato che nel caso di ri- 
córso o di rinunzia al medesimo la condanna debba 
intendersi irrevocabile nel senso dell’ articolo 52 , e 
per conseguenza incominciata la espiazione della pena 
dal dì, in cui fu legalmente dedotta, la rinunzia al 
ricorso o sul medesimo deliberando la Corte Su- 
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prema, ebbe pronunciato il rigetto dello stesso (1). 

>* Nel Beai Nome lo partecipo alle Signorie loro per 
lo adempimento — Napoli 7 ottobre 184.0 — Nico- 
la Paris io ». 

Sull’ A rticolo 6i (2). 

Sull’ Articolo 69. 

SOMMARIO 

Decisione della Corte Saprema de’ 31 agosto 1840 colla quale 
sono esanimate le questioni. 

1. Se i cariar i legali che la gran Corte imprime all’azione 
criminosa si debbano trovare nella definizione del reato , o 
pare in una quistione di dritto , distinta tutta da quella 
di fatto. 

2. Se vibrato contro un individuo un colpo di arme da fuoco 
senza che ne fosse rimasto ferito , possa il fatto definirsi e 
punirsi come omicidio mancato. 

Eccone i termini. 

» Una gran Corte criminale con Jdecisione del 
18 novembre i 83 g, alla unanimità dichiarò — 

» Costare avere Antonio Barillà commesso man- 
cato omicidio a colpo di arme da fuoco in perso- 
na della propria madre Mariangela Gaiini. 

» Quindi applicando gli articoli 348 , 6g, 352 , 354 -. 
3 1 e 34 delle leggi penali , non che 1’ articolo 296 
delle leggi di procedura penale: 

» Lo condannò alla pena de’ ferri per anni ig , 
alla malleveria di ducati cento per anni tre , ed alle 
spese del giudizio. 

i , 

(1) Vedi il Rea] Rcscrittode’ 26 luglio 1826 , pagina 222 voi. 2. Cora, 
sulla procedura penale. 

(a) Vedi le decisioni della CorteSuprema di giustizia degli 1 1 dicem- 
bre i 833 e 7 marzo i 836 riportate nel voi. 4 - del Com. sulla procedura 
penale sotto 1’ articolo 292. 
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» Ricorso - — 4. Mezzo. I caratteri legali che la gran 
Corte criminale imprime all’azione criminosa non si 
debbono trovare nella definizione del reato , bens'i in 
una quistione di dritto distinta tutta da quella di 
fatto. Ma la gran Corte giudicatrice ha seguito il si- 
stema opposto; ella dunque ha violatigli articoli 6 q 
delle leggi penali, e 2 g 4 della procedura penale. 

» 5 Mezzo. Si è omesso nella decisione di spie 
gare le ragioni per le quali il fatto costituiva il man- 
cato omicidio. Violazione de’suddetti articoli 219 della 
legge organica giudiziaria , e 69 delle lagi penali. 

» 7. Mezzo. Se lo sparare senza colare conside- 
rasi come mancato omicidio , ne seguirebbe che un 
reato minore', cioè la ferita grave commessa con ar- 
me da fuoco sarebbe punita col primo grado de’fer- 
ri , mentre il colpo di arme da fuoco senza alcun 
danno sarebbe punito col 2. 0 . grado de’ferri. Ma ciò 
è un assurdo legale. La gran Corte giudicatrice vi 
è incorsa violando gli articoli 69, 355 , 357 l e gg* pe- 
nali. 

» Udito il rapporto : Inteso 1 ’ avvocato generale 
Nicolini , il quale ha chiesto di rigettarsi il ricorso. 

» La Corte suprema di giustizia ec. ec. 

» Sul 4 * e 5 . Mezzo — Violazione degli articoli 294 
leggi di procedura penale, 6g leggi penali e 219 legge 
organica giudiziaria. 

» Attesoché questi motivi per nullità poggiano sul- 
1’ errore che i caratteri legali che la gran Corte cri- 
minale imprime all’azione criminosa non si debbano 
trovare nella definizione del reato , bensì in una qui- 
stione di dritto , distinta tutta da quella di fatto. Ma 
la dichiarazione di reità non è secondo il sistema di 
rito penale, che la espressione del fatto su cui si con- 
vince la gran Corte , nascosto sotto la ipotesi della 
legge ; quindi 1’ è una quistione complessa di fatto 
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colle tinte di legalità che gli corrispondono : a tal 
che la gran Corte criminale adempie ad un tempo 
alle funzioni di giudice di fatto , e di dritto. 

>. Sul 7 — Violazione degli articoli 6g, 355 e 357 
leggi penali. 

» Attesoché tutta la forza del motivo sta nell’ os- 
servarsi che una ferita con arme da fuoco potrebbe 
esser punita con pena inferiore a quella del mancato 
omicidio colla stessa arme, quando non vi fosse fe- 
rita , come nel caso attuale. 

» Ma questa differenza svanisce quando si riflette 
che la peqa va livellata sulla volontà , e sull’ effetto 
seguitone. Ritenuta dalla gran Corte la volontà di uc- 
cidere , non è più quistione di ferita , bensì di omi- 
cidio. E poiché manca 1 ’ effetto voluto non resta 
che d’indagare se l’atto di esecuzione rientri fra quelli 
additati dall’ articolo 69 leggi penali , ciò che non 
ammette dubbio , subito che il colpo d’ arme da fuo- 
co fu scoccato , quantunque non uccidesse e non fe- 
risse per circostanze estranee all’ agente secondo sem- 
pre la convinzione della gran Corte criminale. 

» Veduti gli articoli 33 i e 325 leggi di procedura 
penale. 

» Rigetta il ricorso ». 
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• Sull’ ahticolo 70. 

SOMMARIO 

5 - 1 - Quando non esistono oggetti nel luogo dove si vuol con- 
sumare un furto, gli atti esterni di colui che si accinge 
a commettere >1 reato e che manifestano la sua rea volon- 
tà , uoo possono esser qualificati atti di vera esecuzione, 
nonché atti prossimi alla esecuzione stessa. Massima della 
Corte Suprema. Decisione de’ 17 gennaio 1840. 

11 - Per esservi" misfatto tentato è indispensabile l’estremo, 
che il reato non abbia avuto luogo per circostanze fortui- 
te ed indipendenti dalla volontà del colpevole. Massima 
della Corte Suprema. Decisione de ’ 3 febbraio iS 4 >» 

§• I. 

Decisione de 17 gennaio 1840. 

» Una gran Corte criminale con decisione dei 
io ottobre i 83 g comdannò Maddalena Esposito e Ni- 
coletta d’Àbramo alla prigionia , la prima cioè per 
due anni, eia seconda per tre anni "come colpevoli 
di tentato furto qualificato pel mezzo , la chiave falsa 
e la frattura , a danno di D. Benedetto Palomba. 

» Avverso siffatta decisione le condannate han pro- 
dotto ricorso per annullamento sostenendo di non 
esser nel fatto concorsi tutti gli estremi voluti dalia 
legge pel tentato furto. 

» Udito il rapporto : Inteso 1 ’ avvocato generale 
Nicelini nelle sue conclusioni , colle quali ha chie- 
sto di annullarsi la impugnata decisione. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del consiglio e facendo dritto alle conclusioni 
del pubblico ministero. 

» Veduti gli atti. 

» Considerando , che qualora non esistono oggetti 
furtivi là dove si vuol commettere un furto, chi si 
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attenta a rubarli agisce unicamente per una falsa cre- 
denza , ed è impossibile eh’ egli giunga all’ esecuzione 
del reato; e perciò' gli atti esterni i quali manife- 
stano la rea volontà non possono mai esser qualifi- 
cati atti di vera' esecuzione , non che atti prossimi 
all’ esecuzione ; perchè per essi non si può giungere 
mai all’ esecuzione del reato. Cosi il tirare un colpo 
fra i cespugli o fra le ombre , dove la fantasia dava 
corpo ad un individuo odiato , rivela certo un mal- 
vagio disegno; ma non è omicidio mancato, nè ten- 
tato , quante volte niun .uomo , non che l’ individuo 
che vi si cercava esisteva quivi nè vi correva pe- 
ricolo; e molto meno lo è quando in quel momen- 
to 1 ’ uomo , il cui sangue si richiedeva con tant’ ira , 
era già uscito . da più tempo naturalmente da’ vivi. 

» Che fondamento della convinzione di ogni reato 
consumato è in. primo luogo la esistenza del sub- 
bietto del reato in atto che questo si commette , ed 
in secondo luogo la sua alterazione ed il suo cangia- 
mento di stato , o sparimento e mancanza coni’ ef- 
fetto del reato che si è commésso : i reati poi tentati 
c maucati sono appunto tentativi e non consumazio- 
ne, pachè questa seconda parte della pruova generica 
non t avvenuta contro il voto del colpevole. Ma non 
può «servi nemmen tentativo se la prima parte della 
pruovt generica non si verifichi , cioè se non si ac- 
certi ! esistenza del subbietto de’ reati quando il col- 
pevole si attentava a commetterli. 

» Cle non costando alla gran Corte l’esistenza del 
danaro nel luogo tentato dalle due ricorrenti , mal 
qualifica i loro atti come atti prossimi alla esecuzione: 
si ha ut guasto fatto in luoghi tentati vanamente per 
commettervi un furto , ma non già un furto tentato ; 
poiché qianto più le due si accostavano alla scoperta 
intera dei sito ove credevano riposto il tesoro, tanto 
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più eran lontane da ogni speranza di poter consuma- 
re il reato , ed esauriti tutti i loro mezzi tutta la 
speranza ne svaniva : 

» Che perciò la stessa gran Corte ritenendo le ri- 
correnti come colpevoli di tentativo di furto , ha se- 
guito forse la intelligenza volgare che si dà all* voce 
tentativo ; ma ha violato quella che ne dà la legge 
per sottoporre il reo alla pena del misfatto consu- 
mato , diminuita di uno o due gradi. 

» Veduto l’articolo 70 delle leggi penali. 

» Annulla la impugnata decisione col dibattimento 
dal termine delle ore 24 inclusi va mente in poi , e 
rinvia la causa alla gran Corte criminale ec. ec. ». 

§• ». , 

Decisione de' 3 febbraio 184 1» 

» Una gran Corte criminale con decisione dei 
7 agosto 1840 dichiarò constare che Gabriele Biro- 
ne avea commesso omicidio tentato in persona del 
proprio germano D. Alfonso Barone, e lo conlan- 
nò ad anni ia di ferri nel presidio, alla maleve- 
ria , ed alle spese. 

» Ricorso 4 * Mezzo. La gran Corte si con- 
vince per fatto che il ricorrente rqanifestò, la volontà 
di uccidere il fratello senza enunciare alcun elenento 
dal quale trae tale convincimento , mentre in con- 
trario si ha che non vi furono parole nell’ atto del- 
l’ aggressione , nè ferite letali. Da ultimo h gran 
Corte ritiene che non fu per circostanze forti ite ed 
indipendenti dalla volontà del giudicabile eie non 
avvenne il reato , ma perchè non volle. Quindi il 
reato non dovea definirsi un misfatto tentato, ma in 
vece ferite giusta l’articolo 357 leggi penali Viola- 
zione dell’ articolo 2<j5 procedura penale. 
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» La Corte Suprema ec. ec. 

» Sul 4 * Mezzo — Considerando die questo mo- 
tivo è sfolgorante di luce. Il noto articolo 70 leggi 
penali letteralmente prescrive che per essere un mi- 
sfatto tentato è necessario che il reato non abbia luo- 
go per circostanze fortuite ed indipendenti dalla vo- 
lontà del colpevole. Or la gran Corte nell'atto che 
con mirabile precisione stabilisce che un atto di pen- 
timento subentrò nell’ accusato alla volontà di ucci- 
dere , e che se il reato non ebbe luogo non fu per 
circostanze fortuite ed indipendenti dall’accusato, ma 
perchè egli non volle , per conseguenza di queste pre- 
messe passa poi a dichiarare l’accusato colpevole di 
tentato omicidio volontario. L’ assurdità è cosi ma- 
nifesta che non ha bisogno di ulteriore ragionamento. 
Il cennato articolo 70 è stato apertamente violato. 

» Quindi annulla ec. ec» ». 
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SUGI.1 ARTICOLI y4 e 7 5 (*)' 

SOMMARIO 

5 - I. In un furto accompagnato da omicidio in cui più in- 
dividui si trovano implicati , quando la pruova generica 
presenta che una sia la ferita che abbia prodotto la mor- 
te, sorge la necessità di discutere e dichiarare chi sia l'au- 
tor materiale dell’ omicidio , chi il complice e quale il gra- 
do di complicità. Massima della Corte Suprema. Decisione 
degli 8 marzo 1837. 

5 - II. La scienza del complice dev’essere espressa nella mo- 
tivazione ; altrimenti la dichiarazione di complicità non po- 
trebbe dirsi motivata : Dettagliata però nella decisione, non 
è soggetta a censura perchè giudizio di fatto. Massima delta 
Corte Suprema. Decisione de ’ 5 giugno 1837. 

s- *• 

Decisione degli 8 marzo 1837. 

» Una gran Corte criminale per decisione de’ 3 odi 
giugno i 836 , all’ unanimità — Dichiarò di constare 
che Domenico Majolino e Vincenzo Barletta avessero 
commesso furto accompagnato da omicidio consumato 
in danno ed in persona di Remigio Majolino — Ap- 
plicando alla specie gli articoli 4 ^ LL. Penali, 296 
leggi del rito penale, alla stessa unanimità — Condannò 
i suddetti Domenico Majolino, e Vincenzo Barletta alla 
pena di morte, da eseguirsi col laccio su|Je forche , 
ed alle spese del giudizio. 

» Contro questa decisione è ricorso per annulla- 
mento per parte di ambi i condannati poggiato a’ mo- 
tivi che seguono. 

. » i. La dichiarazióne d? reità non sussiste, giacche 


( 1 ) Vedi la derisione della Corte Suprema de’ 16 settembre iS3g ri- 
portata sotto l’aiticolo 35o leggi penali in questo volume. 
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non v’è pruova del furto.La scoverta della morte di Re- 
migio Majolino fu preceduta dall’ intromissione in sua 
casa del cognato Nunzio Forasliero , e di Biagio Con- 
te, a quali succedette immensa folla di popolo; ond e 
che se mai mancanza di cose in detta casa fosse , può 
ben attribuirsi a coloro che prima vi s’ intromisero , 
ed alla folla accorsa. 

» 2. Il primo Eletto che si portò sul luogo dopo 
la turba accorsa , procedè all’esistenza e mancanza 
senza forma veruna : perciò violati gli articoli 64 a 
6 g leggi del rito penale. 

. » 3 . La pruova dell’esistenza e mancanza del dana- 
ro , che si vuol rubato all’ucciso, era indispensabi- 
le ; e questa mancanza vi è : La gran Corte si ac- 
corse di tal difetto, e per decisione de’ 16 gennaro 
ordinò sull’ oggetto un prosieguo d’ istruzioni. Ma 
tali sforzi tornarono vani. Quindi violalo di nuovo 
il citato articolo 6g. 

» 4 * Nel termine de’ cinque giorni, sull’ appoggiò 
della mancanza di pruova relativamente al furto , si 
domandò per parte degli accusati la rettifica dell'atto 
di accusa. La gran Corte osservando che tale pruo- 
va risultava dall’insieme del processo, rigettò la di- 
manda per decisione de’ 18 di maggio. Vi fu protesta 
per annullamento. 

» Ora tale protesta si eleva a motivo di anfiulla- 
mento. A ciò si aggiunge che l’unico testimone Fe- 
dele Marsiglia il quale vagamente dichiarò che la 
sera de ’5 novembre i 835 rimase del numerario pres- 
so l’ucciso, non fu inteso in pubblica discussione e la 
dichiarazione di lui sfornita di giuramento venne letta. 

» Bisognava che l’esistenza e mancanza fosse com- 
provata dalle dichiarazioni di quattro testimoni: Man- 
ca quindi la pruova del furto ; e perciò violali gli 
articoli 175,69 leggi del rito penale. 
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» 5 . Dalla pruova generica apparisce che una fu 
la Irrita che trasse a morte il suddetto Remigio Ma- 
jolino. Quindi la necessità di discutere e dichiarare 
chi de’ due accusati fosse l’ autor materiale dell’ omi- 
cidio , chi il complice e quale il grado di compli- 
cità. Di qui violati gli articoli 74 leggi penali, 230 
leggi del rito penale. 

» 6. Nell’ assodarsi la pruova generica sullo stato 
dell’ abitazione dell’ ucciso si all’ interno che all’ e- 
sterno , i periti adoperati giurarono colla forinola di 
dire la verità e nuli' diro che la verità non già con 
quella prescritta per i periti dall’ altro articolo 70 
leggi del rito penale che perciò è stato violato. 

>» 7. L’indicata perizia portava che la casa del- 
1’ ucciso avea due lìnestre sporgenti in un giardino 
elevate dal suolo per sei palmi: che un muro anche 
alto palmi sei cingeva tale giardino : che senza ajuto 
l’indicato muro poteva sormontarsi del pari che le 
dette finestrè : e che impressioni sul suolo del giar- 
dino non potevano ritrovarsi a cagion del tempo pas- 
sato tra 1 ’ avvenimento e la perizi;». Dall’ altra parte 
la porta della casa fu aperta per mezzo della chiave 
che nella casa si trovò , ed il portone dalle persone 
che accorsero. Quindi era naturale il concepire che 
i malfattori si fossero introdotti sormontando il mu- 
ro , e le finestre , e per la stessa via se ne fossero 
usciti. Ciò malgrado la Corte si è altrimenti convinta. 

» 8. Fallace è ancora la definizione del reato per 
la qualifica della premeditazione , giacché alcune va- 
ghe minacce si sono elevate a disegno concepito pri- 
ma dell’ azione. Violato perciò 1 ’ articolo 35 1 leggi 
penali. 

» 9. Si è fondata l’epoca del misfatto su deboli 
indizj dello sparire e delle grida intese dell’ ucciso. 

» 10. Si stabilisce per causale il turpe commercio 
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dell’ ucciso' colla figlia del condannato Domenico ; 
mentre di tale commercio , e della gravidanza della 
donna non vi è pruova generica. Di qui violato 
l’articolo 54 leggi del rito penale. 

» il. Si ritiene Che il ricorrente Barletta cercava 
disfarsi di Mastro Remigio perchè costui intendeva u- 
surpare un fondo , sul quale era stata promessa la 
dote della spoglie di esso ricorrente, sul proposito 
la lite non fu che iniziata presso il. giudice di cir- 
condario. Ma 1’ affare ebbe termine , poiché tale fon- 
do fu dall’ucciso alienato a D. Matteo Magnoli. Dal- 
l’altra parte non vi è dote senza tavole nuziali. 

» 12 . La dichiarazione di reità è anche erronea 
per altro lato, giacché nell’ atto che la gran Corte 
ne’ considerandi asserisce che i ricorrenti si spinsero 
al misfatto per dare sfogo alle minacce ed all 1 odio 
concepito, si conchiuse poi per lo furto: Quindi violati 
gli articoli 2 g 3 leggi del rito penale, 4*8 leggi penali. 

» i3. Non sussiste in fatto, anzi a questo è con- 
trario il concepimento della gran Corte essere cioè 
usciti i malfattori di casa dell’ucciso per l’ ordinario 
ingresso , portando seco la chiave con cui chiusero 
il portóne , giacché i testimoni Conte e Forastiero 
che penetrarono i primi nel portone per mezzo di 
una scala non ne parlano ; ed è naturale il credere 
eh’ essi rinvennero la chiave nella stanza ,ove il ca- 
davere fu ritrovato. Per conseguente di nuovo viola- 
to il ridetto articolo 2g3. 

» 14 . Si è incorso alla violazione dello stesso ar- 
ticolo dal perchè la pruova del genere assicura che 
il cennato Remigio fu tratto a morte per la ferita 
riportata nell’osso parietale destro a colpo d’istrumen- 
to contundente ; e nel ragionamento si dice che sia 
morto per effetto delle ferite e percosse cagionate a 
colpi d’ istrumenli diversi taglienti e contundenti. 
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» i 5 . Il considerando che dichiara appartenersi 
al ricorrente Majolino il sacco rinvenuto sotto il ca- 
davere del ridetto Remigio è anche contradetto dal 
fatto ; poiché ne’ fatti elementari si ritiene eh’ esso 
Majolino avea portato tale sacco per riempirlo di gra- 
no , e nel considerato si dice per riempirlo di gra- 
none . mentre di granone non si fa menzione alcu- 
na ne’ fatti spiegati. Perciò violato il medesimo arti- 
colo 293. 

» 16. Mancano affatto di motivazione le voci che 
si attribuiscono all’ ucciso , dichiarate da 1 testimoni 
Luigi Majolino . e Biagio Conte. Quindi violazione 
del succennato articolo 2 g 3 del rito penale e 2 rg 
legge organica. 

» 17. I ricorrenti ne’loro interrogatorj dichiararo- 
no che la sera de’ 5 novembre in cui si ritiene av- 
venuto l’ omicidio di cui si tratta fu in casa del Re- 
migio Fedele Marsiglia, il quale si tolse durati 182 e 
non già 5 o : e eh’ essi non vi si trattennero, ma se 
ne andarono via. Tali circostanze dovevano essere 
dilucidate nel corso della istruzione ai termini del- 
1’ art. 109 del rito penale, il quale perciò è stato 
violato. 

» 18. È da presumersi che il sacco trovato sotto 
la testa dell’ estinto , vi sia stato posto dalla gente 
che accorse. Dall’ altro, lato ove si fosse voluto for- 
marne oggetto di reperto , doveasi assicurare nelle 
forme- di rito , essendo diverso il sacco lasciato da 
esso ricorrente Majolino , da quello rinvenuto. Per- 
ciò violate le leggi sulla matecia. 

» ig. Del testimone interessante Fedele Marsiglia 
fu letta soltanto la dichiarazione scritta sfornita di 
giuramento. Perciò violato 1 ’ articolo 246 del rito 

il rapporto : Inteso D. Leopoldo Taran- 


penale. 


Digitized by Googl 



Sugli articoli 74 e 75. 47 

tini avvocato officioso dei ricorrenti , ed inteso l’av- 
vocato generale Nicolini, il quale dopo aver discusso 
tutt’ i mezzi di rito, e chiestone il rigetta mento , si 
è arrestato a quello che risguarda la definizione della 
reità , ed ha cosà proseguito — Signori — Tutte le 
volte che a me si offre 1’ occasione di ragionare di 
quella parte di patria giurisprudenza , la quale tra- 
sfusa nell’ ultima nostra legislazione penale , innalza 
questa al di sopra di ogni altra , non che dellà fran- 
cese , mi gode veramente ]’ animo , e niun discorso 
io fo e ripeto .tanto volentieri. Superiorità s't fatta è 
già celebrata da scrittori chiarissimi; e se alcuno con 
troppa leggerezza ha asserito , non essere le nostre 
leggi penali ,che una copia del codice penale di Fran- 
cia , è surto a vendicarle lo stesso procurator generale 
presso la Corte di Cassazione di Parigi, l’jllustre Du- 
pin , il quale nella sua Biblioteca scelta de libri di 
dritto , non dubita esprimersi con queste solenni 
parole » De’ nostri codici , quello che nel regno 
» delle due Sicilie è stato soggettò a maggiori can- 
» giameuti , è il codice penale ; e tutte le modifica- 
» zioni fattevi , si veggono dettate da uno spirito co- 
» stante di filantropia e di umanità. Non vi ha mi- 
» glioramento , che ora ( correva il i 832 , quando 
» ciò dicevasi in Francia ) che ora si discuta qui nel- 
» la camera de’ pari , il quale non esista in Napoli 
» fin dal 1819; e sopra basi beh più estese e più 
» solide'». Nelìa enumerazione poi di- questi miglio- 
ramenti non ha l’ultimo luogo la graduazione della 
imputazione e della pena relativamente al tentativo 
ed alla complicità ; graduazione ch’egli encomia co- 
me immaginata con estrema saggezza. 

» Non pertanto vi ha ancora nel regno chi ab- 
biura questa gloria ; e per 1’ appunto nelle quistioni 
di complicità vuol dare all’ uso -de’ nostri giudizii per 
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]a giurisprudenza francese ; mentre sarebbe più glo- 
rioso , e più proprio nostro , il ricorrere a quella 
della nostra reai camera di Santa-Chiara : che non 
erano alla reai camera ignoti , anzi da lei son deri- 
vati i principii che intorno a questa materia vengono 
stabiliti dalle nuove leggi penali. Ed io medesimo , 
benché tali teorie fosser contrarie alla legislazio- 
ne francese , ed avessi dovuto ragionarne ne’primi 
mesi della francese occupazione , io ve le ho soste- 
nute con successo nella causa de’ complici di Michele 
Solfalo , esecutor materiale di molti misfatti com- 
messi all’ ingresso delle armi francesi , in febbraio 
1806, col carattere di concerto fra più persone per 
sedizione e saccheggio. E pure in questa specie di rea- 
ti , le nostre prammatiche non distinguevano affatto 
esecutori materiali da complici : la sola benignità della 
giurisprudenza, introdotta da questo supremo consesso 
avea raddolcito per lungo uso il rigor della legge. 

» Oggi sarebbe falsa , ed anche colpevole una giu- 
risprudenza che si attentasse di contrabbilanciare, 
non che vincere 1* autorità della legge ; perocché la 
stessa legge ne toglie ogni pretesto per- aver ella a- 
dottate e sanzionate le regole più benigne di quella 
giurisprudenza. Così non più la umanità del magi- 
strato , ma la saviezza del legislatore , nel reato me- 
desimo in cui molti prendono parte analizza e di- 
scerne la imputazione a ciascuno di essi particolare , 
secondo il grado della fisica e della morale influenza 
che ogni individuo viene a spiegare nel fatto. Ma 
quest’ analisi e questo discernimento non è di quegli 
uomini che si arrestano alla scorza ed alle prime sem- 
bianze dell' avvenimento , e che se uno è il rea- 
to , non veggono più oltre , ed una stimano dover 
esser la imputazione di tutti , ed una la pena. Ed è 
singolare , .che mentre i nostri antichi , forti delle 
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leggi i3. D. de legibus, ed n.e i3. D. de pocuis, 
raddolcivano sempre con . qualche temperamento di 
l>enignità la severità della legge , e poi dell’ uso di 
giudicare facevano a se stessi una legge , alcuni de 
nuovi non sentono altro , che l’ orrore in confuso 
per 1 ’ azion criminosa , e per non saper discernere 
a minuto il grado preciso della imputazione di cia- 
scheduno de’ rei , credono rilasciata, anzi funesta alla 
giustizia ogni dottrina che ne differenza il destino : 
e quel eh' è peggio la lor maniera di vedere attri- 
buiscono al legislatore. Or di questa conscienza , schi- 
. va si, ma alla, grossa, di questa giustizia ammini- 
strata forse con zelo, ma con poco discernimento,, 
ed analisi, sembra a me- che offra un esempio la cau- 
sa presente. , 

• » In essa la gran Corte criminale ha dichiarato : 

Consta che Domenico Maio! ino, e Vincenzo Barletta 
abbiano commesso furto accompagnato da omicidio 
consumato in persona di Remigio Maiolino ; ed ha 
punito entrambi con l’ estremo supplizio. L'omicidio 
che accompagna il furto , è secoudo le nostre leggi 
una circostanza materiale del furto medesimo ; e que- 
sta è che ne aggrava la pena fino alia morte. Ma 
l’articolo 77 delle nuove leggi penali prescrive, die 
le circostanze materiali le quali aggravano la pena di 
un reato , non nuocciono che agli autori , o a coloro 
tra i complici i quali ne hanno avuto la scienza nel 
momento dell' azione , o nel momento della coopera- 
zione constitutiva della loro reità. La gran Corte non 
dà ad alcuno di questi due il carattere di complice. 
Dunque per colpire .entrambi delia pena la quale 
è giustificata dalla ciscostanza materiale che accom- 
pagna il furto, dee aver tenuti entrambi per autori 
di si fatta circostanza. E tali li definisce , quando 
dichiara eh’ entrambi abbiano commesso furto accotn- 
Vol. in. 4 
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pugnato da omicidio. Ma son essi effettivamente tali ? 
In ciò risiede tutta la causa. 

» Cinque ferite riportò il dirubato : la prima si dia 
testa fu all'istante mortale , perchè con frattura tale 
dell osso parietale destro , che n era uscita fuori tutta 
la sostanza cerebrale : le altre quattro erano facili a 
guarirsi , per non avere interessato organi essenziali 
alla vita. Un solo dunque è il-Colpo letale : la morte 
di quell’ infelice onde il furto è aggravato di tanto, 
non è fisicamente derivata che dal primo colpo ‘so- 
lamente. 

» Nè dubita la gran Corte se i due accusati fe- . 
rendo un punto solo avessero entrambi potuto pro- 
durre tale orribile frattura ; anzi riconosce espressa- 
mente esser questa derivata da un sol percussore. 

L’ altro dunque non è autore di questa circostanza . 
materiale che si esacerba la pena : imperocché uno 
esser lo stesso che due , non est in rebus humanis , 
imo impossibile est , per servirmi della frase di Pao- 
lo , quando parla delle sentenze le quali son nulle 
per se stesse, e senza bisogno di appellazione Si re- 
scindono. Se l’altro vi ha cooperato con piena scienza 
del fatto , e con piena scienza della intenzione del 
compagno nel momento delta cooperazione constitutiva 
della sua reità , ciò lo avrebbe renduto complice ; e 
la gran Corte avrebbe dovuto cosi in pria definirlo , 
rilevando in secondo luogo , a’ termini dell’ articolo 
7 5 , se nella scienza del reato la sua cooperazione fosse 
stata tale , che senza di essa il reato non sarebbe sta- 
to commesso. Questa sola era la via legale per cui 
entrambi potevan del pari esser colpiti di morte. Ma 
per questa via stessa potevan anche trovare qualche 
presidio di salvezza. Prenderne un’altra, e di quella 
circostanza materiale da cui viene aggravato il fur-- 
to , definire autore colui che non 1’ ha eseguita , è 
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lo stesso che dichiararlo autore insieme e non auto- 
re , il che non puossi 

Per la contruddizion che no Y consente. • 

È richiesto adunque dalla causa stessa che trat- 
tiamo, il fissare con precisione il senso legale delle - 
due voci autore , e complice , e indagar la cagione 
onde spesso nella mente di alcuni le loro significa- 
zioni si confondono. 

» Fino a tanto che la legge non enumera nè in- 
dica tutte le idee del cui complesso un suo vocabolo è 
segno, niuno offende la legge, quando intende il vocabo- 
lo come comunemente è inteso. Ed io in fatto di lin- 
gua non sarei certamente di conscienza sì scrupolosa 
e sì schiva , che nei conversar sociale abbonissi 
chiamar tutti coloro che hanno parte in un reato , 
socii , correi , partecipi , compartecipi , ed anche coa- 
genti e coautori^ sei devoti del trecento non si 'Scan- 
dalizzarono a queste due ultime voci. Ma quando la 
legge non fa uso che di dati nomi , e li definisce',' 
io qui nel tribunale vindice supremo dell’ osservanza 
della legge , io debbo parlare, io debbo esigere che 
i giudici parlino il solo linguaggio della legge; tanto 
maggiormente quando con un vocabolo, più che con 
un altro , non si tratta già di far rannuvolare Viep- 
più , o rasserenare il torvo cipiglio de’ pedanti , ma 
di affilare , o di rintuzzare la scure al carnefice. Or 
la legge nostra per disegnar molti , i quali prendon 
parte nel reato medesimo , non adopera , o Signori , 
glie le sole due voci , autiri e complici ; e le de- 
finisce ; ed in tali definizioni abbraccia tutti i casi 
possibili , ed anche questo del quale ci occupiamo. 
Io dunque non posso far uso , che di queste due 
voci ; e confonderne insieme la significazione è un 
manifesto contraffacimento alla legge. So con quanti 

nomi jilcuui scrittori chiamino e distinguano la unio- 
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ne di più al medesimo reato, ed è pregio dell'npera 
passarli a rassegna ; ma da ciò non può trarsi che 
la storia Ideale di questa parte di legislazione. 

» I Romani giureconsulti intenti sempre ad eleva- 
re alle più alte regioni , proprie dello spirito uma- 
no , la morale legislativa , partivano sempre dall’ a- 
nimo e dal proposito del delinquente nel fissare la 
imputazione de’ reati. E le voci nascevano da questo 
principio. Quindi la parola complice , voce di mate- 
riale avviluppamento , non è nelle leggi romane : 
complex è nome della bassa latinità. Cicerone , gran 
maestro della filosofìa delia lingua , fa uso della pa- 
rola propria dellanimo , conscientia , toltane la si- 
gnificazione legale dal suo sepso primitivo, saper con 
altri : con questa ei dinota , non pure l’ accordo di 
più volontà in un fatto , ma il concorso di esse in 
ogni qualunque azione o consiglio. Tal cospirazione 
di più voleri ad un fine, è la sola che rende gli uomini 
iure vel ad injurium sociali. Societaie scel-erum ob- 
st rictus, conscientiae alicuius innexus , infida societate 
sceleri inligatus , sono frasi di Tacito. E conscientia 
e societas criminis erano le voci solenni di dritto , 
le quali indicavano l'unione efficace e sciente di più 
rei nello stesso reato. Quindi Claudio Saturnino usò 
la frase , latronum conscientia per dire ciò che Mo- 
destino chiamava latronum societas; e Teodosio ed 
Onorio dissero, veteris iuris auctoritas de se confessos ne 
interrogari quidem de aliorum C ONS C IEN T IA sinit. 
ove Antonino a\eaàetto^confessisadSOCIETjiTEM 
SCELERIS vocantibus alias, facile credi non oportet. 

» Fissata così nelle voci conscientia e societas la idea 
astratta del genere , Cicerone stesso scende ad indi- 
carne con molla diligenza ed erudizione e filosofia 
gli elementi e i caratteri. Egli poi fa uso in più luoghi 
ora della frase conscius buie, ovvero huius.prd della frase 
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conscius facinori , differenza di costruzione della quale i 
grammatici non videro la importanza: ella ci gioverà di 
qui a poco per far meglio sentirele disposizioni della no- 
stralegge. E della denominazione generica, conscientia o 
societas, Livio distingue tre specie, auctor^ socius in senso 
più particolare, ed affinis noxae — Auctor ha molte ed 
anche contrarie significazioni. La principale è quella 
di prima origine e principio motore di un diritto , 
o d una cosa: ego libi auctor suni: neque auctor siun 
alienile personae., sed mene : quindi la differenza di 
auctor e sttasor , e di auctor primus ed auctor secun- 
dus. All" autor primo del disegno e della esecuzione 
d’ un reato fu dato anche il nome di dux . dux sce- 
leris. Nel qual senso il materiale esecutore del fatto 
non sarebbe auctor noxae , se non quando, secondo 
la bella fra ré di Tacito nudo duce sibi ipse est au- 
ctor : altrimenti egli non sarebbe altro che adiutori, 
satelles , minister , administer ; gradi che nelle leggi 
romane si confondono in particeps. Anzi Tacito stesso 
conserva la voce conscientia al solo primo autoae , 
principio ed anima informante del reato ( dux sce- 
teris) ; e tutti gli altri chiama innexi cons&Èntiae. 
Non dee tacersi però un altro significalo della voce 
auctor forse a quei tempi meno legale , eh’ era per 
l’appunto di materiale esecutore. Quindi vulneris au- 
ctor in Virgilio : e Salmnsio ne insegna esserdetti anche 
auctores i gladiatori , e tutti coloro i quali locano la 
opera loro scellerata per eseguire gli altrui malvagi 
disegni — Socius poi nella più particolare sua significa- 
zione era chi interveniva col consiglio, suasor propria- . 
mente ; o nel concerto de’ mezzi , ope consilio ; o 
nelle azioni , particeps ; o in fine per spalleggiare al- 
trui , Comes — Da ultimo affinis noxae era chi n’ è 
cooperator subalterno , o chi non ancora ben socio 
e partecipe del fatto , vi è confine (ad Jines ) , Ed è 
tutto disposto a divenirlo. 
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» L’ignoranza confuse poi lutto. E siccome due 0 
più i quali contraggono un’ obbligazione solidale , i 
giureconsulti romani chiamarono consorti e correi , 
così le voci consors , correus , s’introdussero ancora 
nel foro penale. Ma si avverta che nella collezione 
giustinianea non è mai impiegato il vocabolo cor- 
reus per le materie criminali : imperocché in essa la 
solidarietà e la risponsubilità penale per fatti altrui, 
sono idee ripugnanti alla ragione , non che al dritto, 
Welle cose pecuniarie , alcuno può ben essere ob- 
bligato per un’altro; ma nelle criminali niuno può 
essere risponsabile che del fatto proprio : peccata 
suos teneant auctores , nec ulterius progrediatur me-, 
tus , quarti reperiatur delie tum. Finalmente da coni- 
piedi , complexare, complexus , nella decadenza della 
lingua si fece complex , complices , che fu ricordato 
da Arnobio , come vocabolo usato in prima ne’ riti 
sacerdotali , per dinotare deos consentcs di Varrone. 

» Gl’ italiani nuovi usarono promiscuamente i no- 
mi, consapevole , socio , correo , complice , comparte- 
cipe , consorte ; e 1’ uso indistinto de’ vocaboli ha 
fatto che nella mente de’meno scorti siensi me- 
scolati in una tutti i collegati nel fatto medesimo , 
qualunque sia la parte che ciascun d’ essi vi prenda ; 
e così l’imputazione e la pena si è per lo più giu- 
dicata la stessa. Perciò gli scrittori più benemeriti 
deli’ umanità han cercalo distinguere e definire cia- 
scuna di queste parole. Ma il destino di esse è stato 
pur quello di tutte le voci d’idee complesse : i diversi 
uomini e le diverse scuòle non le hanno mai ador 
peràte a significare precisamente la stessa collezione 
d’idee : diversità , o per dir meglio latitudine di si- 
gnificato , la quale si trova in ogni lingua ne nomi 
che rappresentano idee morali, e più se dalla prima 
mossa dell'azione fino al compimento , rappresentano 
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una troppo varia mistura di fatti fisici diversi , e di 
morale influenza di diversi consigli. 

,» La nostra legge penale de’20 maggio 1808 tentò 
apportare qualche luce in si varia confusione di vo- 
caboli e d’idee ; ma il fece con apparato forse trop- 
po scientifico. Divise i reati in diretti ed indiretti , 
e tutti i rei , quando sono implicati nel medesimo 
fatto , distinse in agenti principali , coadiuvatoci . e 
complici , quasi imitando la distinzion Liviana , au- 
ctores , sodi, affine*. Gli agenti principali erano rei , 
ora di reato diretto , quando essi stessi erano ese- 
cutori del proprio pioposito ( mllo duce sibi ipse 
auctor) ; ora di reato indiretto , quando n" erano , 
come sono i mandanti, l'anima direttrice e la causa 
primordiale ( duces sceleris ). I coadiuvatoci ed i com- 
plici dicevansi sempre i reidi reato indiretto. Quelli 
però venivano estimati imputabili più gravemente 
di costoro ; poiché complici , secondo la legge de’ 20 
maggio, erano solamente i partecipi meno aitivi del 
reato, come sono non solo i consulenti , gl’insligato- 
ri , i compagni ( suasores , satellites , comites ) , ma 
anche i fautori con aiuto posteriore , purché però , 
scienti del reato, non fossero d’altro colpevoli, che 
di averne facilitata f esecuzione. 

» Intanto ognun vede che questa e tutte le altre 
distinzioni, e definizioni degli antichi e de’ moderni 
scrittori , non sono che arbitrarie , e portano seco 
un certo inviluppamenlo d’idee , il quale è argomento 
non ultimo , che quanto pivi ci scostiamo dal na- 
turale andamento delle cose, tanto più ci scostiamo dal 
vero. Imperocché quando si vuol seguire la natura 
delle umane azioni , allora , prima di ricercare la 
intenzione e la conscienza de’ colpevoli , nel che prin- 
cipalmente consiste il legame di più persone in un 
avvenimento criminoso, dobbiam guardare l’azion 
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fisica stessa , e la causa fisica del fatto. Senza azione 
fisica esterna , cogitationis poenam nemo patitur. Or 
la causa fisica e prossima e veramente effettrice del- 
l'avvenimento , è sol quell’urto o colpo o ferita , e 
non altro: l’uomo che materialmente dà altrui con 
la sua mano la morte , è quegli che ha commesso 
il reato , egli è f omicida : senza questo suo fatto 
l’ucciso non sarebbe stato ucciso ; l’ effetto fisico ha 
tutta la sua causa fisica in lui. Quindi l’evento dan- 
noso per la tal fisica cagione , qual è p. e. la morte 
dell’uomo per frattura al capo , è lo stesso ed im- 
mutabile in tutti gli omicidii , casuali , colposi , vo- 
lontari , purché prodotti da pari fisica cagione : è 
il subbietto del reato in tutti , e perciò fatto gene- 
rico : chi lo cagiona effettivamente, ei n’ è il vero 
autore , vidneris auclor. Che se costui non si sareb- 
be mosso senza il mandato , senza la istigazione , 
senza l’istruzione , senza la cooperazione , senza la 
speranza del soccorso di un altro, questa è un’ altra 
stale di fatti i quali non sonò la causa prossima e 
fisica della morte ; ne sono bensì la preparazione , 
le spinte determinanti , 1 ’ origine , il principio , la 
causa prima o la concausa , gl'impulsi estrinseci, gli 
aiuti ; argomenti di varietà troppo multiformi , cia- 
scuno de’ quali, secondo l’andamento del fatto par- 
ticolare , può influire moltissimo-, ed anche nulla o 
assai poco al suo comincia mento e può pure 0 farlo 
arrestare a mezzo , ovvero portarlo sino alla sua con- 
sumazione. 

» Or questa sola e vera distinzione dettata dalla 
natura e dalla filosofia , questa ha ispirato al nostro 
legislatore l’ idea di distinguere solamente , chi colla 
sua mano effettua fisicamente il reato , da colui che 
lo muove , lo coadiuva , o vi coopera , senza però 
eli’ egli ne sia il fisico e materiale effettore. Quello 
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egli chiama autore, rendendo legaleil secondo significa- 
to indicato dal Salmasio; quest a! tro è innexus culpae o 
conscientiae , ed è complice ; e con questi due nomi 
si disegnano tutti i compartecipi d’ un reato. Jutore 

0 autori nel n. 3 .° nell’ articolo 74 , autori principali 
nell’ articolo 75 , uno degli autori nell’ articolo 76 , 
autori o coloro tra i complici nell’articolo 77, indi- 
cano costantemente autore sinonimo di esecutore ,• e 
tal voce è in contrapposizione di complice. Cosi il 
mandante, il provocatore, l’istruttore ( duces scele- 
ris ) non sono essi gli esecutori dell' omicidio: dun- 
que son complici. Il mandatario all’incontro che e- 
segue il misfatto ( sceleris minister ), oggi si chiama 
autore. E così chi procura armi , istrumenti o altri 
mezzi , i quali servono all’ azione , ugualmente che 
chi facilita o assiste l’ esecutore o gli esecutori delle 
azioni ne’ fatti i quali le avranno preparate, facili- 
tale, o consumale, nemmeno sono i fisici e mate- 
riali omicidi: dunque son pure complici ; e chi , a n- 
corchè intervenga solamente all’ultima catastrofe, 
ancorché gli altri erano già prima di lui intenti con 
tutte le loro forze allo stesso effetto , ma non lo ab- 
biano prodotto che a mezzo , se egli è che vibra il 
fisico colpo di morte , costui , e non altri , è autore ■, 

1 nomi son segni delle idee. Queste e non altre ha 
attaccate il legislatore nostro a queste due voci. 

» Dietro le quali definizioni ed esemplificazioni , 
se più sono i vibratori di più colpi , tutti mortife- 
ri , tutti sono autori. Se poi 1 ’ uno è vibratore del 
colpo letale , e gli altri han prodotto percosse o fer- 
rile men gravi, il primo è autore dell omicidio , ed 
i secondi, se hanno scienza della costui intenzione, 
son complici ; ed a vicenda i secondi sono autori delle 
percosse e ferite , e 1 omicida complice in queste. 
Quindi la complicità rispettiva. Dire che i secondi han 
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commesso l’ omicidio , dire che il primo ha commes- 
so la ferita , è contrariò alla realità del fatto , nè può 
dirsi se non figuratamente. La nostra legge vuole, elio 
la dichiarazione di reità dica la cosa qual è veramen- 
te , senza metonimie, nè altre ligure oratorie. 

» E queste denominazioni , in atto che rappresen- 
tano per se stesse la verità e la realità della cosa , 
nulla tolgono della forza necessaria a’ giudizii per re- 
primere severamente i colpevoli. Distinguiamo la de- 
finizione dalla pena. Secondo ciò che abbiam detto , 
tutti i casi di complicità in quanto alla definizione , 
si riducono a due classi. INella prima entrano duces 
sceleris , quelli che odieno commessione e mandato 
per commettere il reato , o per mezzo di doni, di 
promesse . di minacce , di abuso di autorità o di po- 
tere , di macchinazioni o artilizii colpevoli lo ab- 
biano provocato , o abbiano dato instruzioni per com- 
metterlo ; influenza nel fatto più morale che fìsica. 
INè i rei ne son favoriti per la pena , perchè non 
vi ha in questa classe differenza alcuna tra i com- 
plici e gli autori principali. Ma benché pari per gli 
uni e per gli altri sia l'esito, sarebbe sempre er- 
roneo e contrario alla verità del fatto il dichiarare, 
che il mandante , l' imperante , il provocatore , 1' di- 
struttore fosse autore , o sia che avesse egli commes- 
so l'omicidio. Lo disser gli antichi: può dirlo oggi 
un oratore , ed il suo detto sarebbe giustificato dalla 
legale significazione della voce latina : ma il linguag- 
gio del nostro giudice di oggi non è proprio e preciso 
se non è quello della nostra legge di oggi. Questa 
prima classe di complici è indicata ne’n. i.° e 2.° del- 
1 ’ articolo 74 delle leggi penali, il suo carattere es- 
senziale non è nella cooperazione fìsica : tutta la reità 
sta nel legame della scienza mutua' e della volontà , 
gou la condizione , che nel complice risegga lo spi- 
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rito animatore e la direzione del fatto , e nell’ au- 
to/ c fisico l’istrnmento e la mano. Differenti nel no- 
me , e nella definizione , sono entrambi pareggiati 
nella pena. 

» La seconda classe è più nella influenza fisica, che 
nella morale ; esige anch’essa la scienza del fatto , e 
la esige nel senso di Uipiano: quod uit praetor , SCI- 
ENTE, sic accipinviS , te conscio et frauderà parlici- 
punte: non enini si simpliciter scio , sed si particeps 
fraudis fui: poiché è noto da Uipiano stesso, che 
presso i Latini fruus et ipsa nuxa dicitur. Adunque 
si fatta partecipazione in far nocumento , dev’ essere 
spiegata con qualche azione e cooperazione nel fatto. 
Ciò è contenuto ne’ n. 3.° e If. dello stesso articolo 
74- Or in questa classe non è sempre pari 1’ influ- 
enza de’ complici nella consumazione del fatto cri- 
minoso; e perciò la lor pena non può esser sempre 
pari alia pena dell’ autor principale. Quando in tal 
cooperazione si verifichi la condizione , che senza di 
essa il reato non sarebbe stato commesso, l’ art. 75 pa- 
reggia il destino dell’ autore e del complice : ma 
quando ella sia accidentale , allora la pena del com- 
plice discende di uno a due gradi da quella dell’ au- 
tor principale. Le quali parole dell’ articolo 75: sì 
che senza di tal cooperazione il reato non sarebbe 
stato commesso , ne svelano maggiormente che con 
la frase il tale ha commesso I omicidio si disegna sem- 
pre V esecutore materiale , o sia l’ autore , V autor prin- 
cipale , e non il complice. 

» Nè oltre a questa vi è altra distinzione. Alcuni 
la trovavano nella voce correo. Ma parmi chiaro che 
come il diritto romano ebbe per voce di genere , con- 
scientia , societas , cosi il nostro ha la voce correo. 
Di questa fa uso l’articolo 3 16 procedura penale, 
ov’ è detto , che quando trattasi di causa individua , 
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il ricorso di uno de’ condannati sospende di dritto 
1 ’ esecuzione che riguarda il correo : il che significa , 
che il ricorso del complice sospende l’esecuzione tanto 
per 1 ’ autor principale , che per l’altro complice , ed 
il ricorso dell’ autor principale la sospende per gli 
altri autori e peri complici. Molte volte però la voce 
del genere si è impiegata in legge per disegnare la 
specie più forte ; e cosi nell’ articolo 4^6 dèlie leggi 
penali la voce correi , è messa in contrapposizione 
di complici , e vi disegna anch’esca gli autori , cioè i 
fisici esecutori. Strano quindi sarebbe il dire che 
avendo la legge impiegato tal volta la voce correo, abbia 
creato con questa una terza specie , diversa dalle due 
di autori principali e di complici , o abbia alterata 
la definizione e la esemplificazione della complicità. 
La definizione è data negli articoli 7 4 e seg ; e tutte 
le altre volte che la legge parla d’ implicati nello 
stesso reato, essa si riferisce evidentemente a questi 
articoli di definizione . 

» E per non uscire dall’ esempio che ne dà la ca- 
usa presente , noi qui abbiamo due correi tanto nel 
furto , quanto nell’ omicidio. Nel furto però 1’ uno 
e 1’ altro sono di quella specie di correi che la legge 
chiama autori principali : nell’ omicidio poi 1’ uno è 
autor principale , perchè lo ha colle sue mani e col 
proprio suo colpo commesso; e l’ altro è complice , 
e lo è della seconda classe in quanto alla definizio- 
ne , perchè costui non è indicato qual mandante e 
duce dell’ a/ione, ma agendo auch’ egli fisicamente, 
ha partecipato nell’ azione 6tessa criminosa , e con le 
sue azioni s, o sia co’ suoi colpi , benché di effètto 
minore, ha cooperato aU’omicidio , e ne ha renduta 
più facile la consumazione. Egli dunque rientra nella 
seconda classe, cioè nella definizione del n. 4-° del- 
l’ articolo 74 . 
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» Nò queste distinzioni hanno solamente in mira le 
realità delle cose, ed >il vero purgato da ogni abuso 
d’ immaginazione e di tropi : esse giovano eminen- 
temente alla umanità ed alla giustizia. I tropi non 
sono che ombre e figure, e chi ne trae conseguenze 
come da cose reali , prende il segno per la cosa si- 
gnificata , e dismette quello che veramente è , trat- 
tando r ombre come cosa salda. A giudicar coloro che 
son consapevoli e compartecipi di un furto accom- 
pagnato da omicidio , il numero de’ quali può ben 
esser non piccolo , se bastasse la dichiarazione , con- 
sta x he V han commesso , tutti dovrebbero venir con- 
segnati al carnefice. Ma sotto un Principe Egregio , 
1' estremo supplizio non è dato che assai raramente : 
camijìcem et laqueum , mi avvalgo della sentenza 
grave di Peto Traséa , pridem abolita ; parole con 
le quali intendo disegnare lo stesso che disegna, il 
grande autor degli annali cioè che pena si cruda, 
data per lo innanzi troppo indistintamente , era in 
questi casi già andata • in disuso per benignità del- 
la nostra giurisprudenza: non enim quidquid nocvns 
reus mereretur , id egregio sub principe slutuen- 
dum. Che fia.ora , che dopo d’essere stali prevenuti 
i buoni principii , e distinti già dalla buona giuris- 
prudenza , poenas le gibus constituit princeps , quibus 
sine iudicum saeyitia , et temporum infamia , suppli- 
ca decernerentur ? 

» E per conoscerne la pratica utililà, giova in pri- 
mo luogo osservar di nuovo che f art. 77 leggi pe- 
nali non rende comune a tutti i ladri la circostanza 
materiale dell’omicidio. Lari. 77, qual disposizione 
generale, manca nel codice Francese: ve n’ha sola- 
mente un lampo per i ricettatori delle cose furtive. 
Ma è da ricordare per gloria della nostra Corte Su- 
prema , che quando quel codice era in vigore appo 
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noi , qui , sullo mie conclusioni , questa disposizio- 
ne cosi particolare a’soli ricettatori, venne estesa per 
interpetrazione a tutti i casi di complicità. Ciò fu 
stabilito la prima volta con 1’ arresto del 20 novem- 
bre 1 8 1 3 nella causa di Paolo Sgrò- Da s'i umana 
giurisprudenza della Corte Suprema si formò dopo sei 
anni ( nel 18 rg ) il detto articolo 77 anzi il nostro 
sapientissimo legislatore tolse nel medesimo tempo 
dalla rubrica di complicità la stessa sciente ricetta- 
zione delle cose furtive , purché questa scienza non 
fosse cominciata innanzi al furto , tal che la pro- 
messa e la fiducia della ricettazione avesser facilitato 
il reato. Non vi è complicità per sola ratiabizione 
ed ex post-faetn. Il chiarissimo nostro italiano Pel- 
legrino Rossi scrisse anch'egli , ma nel 1829 , che i 
ricettatori i quali aveano avuto la scienza del furto 
solamente dopo che questo era stato commesso, non 
meritavano il nome di complici ; e si dolse de’ nuo- 
vi legislatori , che non avean sentito in ciò quel che 
detta la natura stessa delle cose. Ma l’illustre scrit- 
tore mostra in tutta 1 egregia sua opera , che il no- 
stro codice non gli era ancor pervenuto ; e perciò 
non dice motto , che prima assai di essere stata una 
si saggia idea da lui suggerita, era stata, qui conce- 
puta , e che i nostri antichi tribunali giudicavano 
seqondo questa teoria , e eh’ ella formava già parte 
della nostra penale legislazione. 

» In secondo luogo , quando si tratta di complici 
a’termini de’n. 3 °. e 4 °- dell’art. jà , il giudice dee 
graduare l’ efficacia della cooperazione. In tal modo 
di qòei molti accusati si evita la carneficina indi- 
stinta , la quale farebbe forse più orrore del misfatto 
medesimo. Chi non partecipò all’ altro misfatto , o 
sia alla circostanza materiale ddl’omicidio che accom- 
pagna il furto, riceve la sola pena del furto; e di 


• / ' 

* » 
't 

Sugli articoli 74 e 7!». > 63 

coloro che furono compartecipi anche di tal circostanza 
il complice senza la cui cooperazione non sarebbe 
stato commesso l’omicidio sarà il solo punito di 
morte insiem con l’autore ; gli altri avran vario if 
gastigo secondo le individuali loro azioni . polendo 
il giudice trascorrere dal minimo al massimo tulli 
gli anni di pena compresi ne’ due gradi prossima- 
mente inferiori alla pena del sangue. 

» La ragion della legge ne fa più palese la giustizia. 
Dalla cornmessione incaricata del progelto del codice, 
della quale io ebbi l’onore di far parte , venne pro- 
posta sì fatta graduazione come conseguenza di ciò 
ch’era stato proposto pel tentativo. 

» Se alcuno con la più decisa intenzion d’uccidere 
vibri un colpo e il fallisca , o produce semplice- 
mente una ferita , egli non è tenuto che di tentato 
o mancato omicidio , punibile di uno a due gradi 
meno dell’omicidio consumato. Quando dunque egli 
agisca con un altro , conspirando insieme ad un fi- 
ne s’ei medesimo è consapevole della intenzione al- 
trui , ed agisce secondo questa intenzione , ha pur 
egli intenzione di uccidere ; ma se' egli non uccide, 
il suo colpo può essere omicidio teptato o mancato, 
non mai omicidio consumato. 11 tentativo è punito 
più mitemente della consumazione del reato , affin- 
chè se mai rimanga il primo colpo fallito , sorga 
nella mente del reo l’utile pensiero , che non gli sa- 
rebbe vano il suo pentimento. Non è certo lo stesso 
uccidere ripetendo il colpo , che arrestarsi al primo., 
sì che l’uomo si salvi. Grazie' alla Provvidenza ,• 
non vi è cuore efferato , in cui anche in mezzo ai 
più atroci pensieri , non rimanga qualche raggio di 
quella umanità , di quella compassione , di quella 
giustizia , che non sì tosto nasciamo , Iddio c' inspi- 
ra ; e quando tutto manchi , vivo è sempre il desio 
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di scampar dalia pena. Quanti andarono ardenti e de- 
liberatissimi al misfatto , e gelarono al primo sgorgo 
di sangue nemico che si videro zampillare sugli occhi? 
Quanti furono i rei , dal cui cuore feroce , scoccato 
appena il grilletto dello schioppo , un volo 
Subito uscì , che vada il colpo a vóto ? 

» Certo è che più per salvezza degli assaliti , che 
per pietà degli aggressori , la legge seconda , anzi in- 
fiamma sempre più questi sentimenti. Perciocché ne’ 
reati commessi da molti riunjti ad un fine crimino- 
so , una pena indistinta renderebbe ciascun dessi sem- 
pre mal disposto di riitarsi a mezzo : daLo il 
primo passo ognun de’ rei , fermo nel reo pro- 
posito , e per dispcrazion fatto secu.ro , si spingereb- 
be innanzi quanto più può , se la cooperazione già 
spiegata , per effetto della sola conscieuza del fatto , 
facesse pari in tutti la pena. Ma statuita diversa la 
pena secondo l’effetto ch’esce di mano a ciascuno, .è 
fàcile che il pensier salutare di questa diversità sorga 
improvviso nel!’ alto del cimento , e che la speranza 
dell’ impunità o di una pena minore allontani in 
tutto taluni, e raffreddi altri , anche in mezzo alla 
furia della stessa azione. Ed è nelle cose umane che 
in questo caso i più audaci , i quali non si veggono 
secondati da’compagni con tutto quel vigore che ne 
aspettavano , si arrestino ancor essi , nè procedano 
a mali maggiori di -quelli che han già prodotto. La 
qual ragione rende più utile sì fatta differenza di 
pena ne’ reati premeditati , ed in quelle riunioni mal- 
vage lungamente concertate fra animi freddi , e pa- 
droni di sè , che non 1 ' è ne’fàtti improvvisi regolati 
dal caso e dalle passioni del momento. Imperocché 
quando in luogo solitario tu cadi in mano ad assas- 
sini , riuniti in aguato, e deliberati a rubarti ed uc- 
ciderti, potrà bene dopo sì. tristo evento esserne yen- 
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dicato , ina niuna forza umana può soccorrerti e sal- 
varti , se non è il raffreddamento spontaneo del reo 
proposito , se non è il lampo di qualche pietà in cuo- 
ri si perversi , se non è la diffidenza mutua degli 
aggressori nell’atto stesso del reato. Per lo che quan- 
to più grave , quanto più disposto a provveduto fine 
è il misfatto, tanto più è necessario richiamare l’ in- 
teresse di ciascun reo a ritirarsi , o ad essere meno 
attivo nella esecuzione. 

» Le leggi romane le quali guardayano più l’in- 
tenzione che il fatto, avrebbero ritenuto in questo caso 
s'i il reo di tentativo , e sì iljreo di sciente coope- 
razione , qual omicida. Eum qui hominem non occi- 
dit , sed vulneravit , ut occidat , prò homicida dam- 
nandum. Non pertanto coloro i quali per giudicare 
delle antiche legislazioni , non ne prendono che qual- 
che particella sola , debbono avvertire , che ciò ri- 
guardava la sola definizione. Imperocché per la pena 
ci lasciò scritto Ulpiano , licet iudici quam vult sen- 
tentiam ferre , vel graviorem vel leviorem ; ita tamen 
ut in utroque modo rationern non excedat. Questa ra- 
gione di equità facea supplire con la giurisprudenza 
alla distinzione della pena , ogni qualunque volta la 
legge era stata indistinta nella definizióne. Gost fece 
la nostra camera reale , distinguendo sempre nella 
pena il tentativo dalla consumazione , ed il complice* 
dall 1 agente fisico , che ora diciamo autore. Ma oggi 
che l’art. 200 della legge org. , e 1 ’ art, . 63 delle 
leggi pen. vietano di mitigar la pena fuori de’ casi e 
delle circostanze in cui la legge permetta di appli- 
carne una men rigorosa , dobbiamo render grazie, 
alla benignità del legislatore , che non rende neces-: 
sario il supplire con la giurisprudenza la legge. 

» Qual è però per noi il metodo di applicazione 
della legge nel caso della complicità di seconda clas- 
Voc. IH. 5 
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ae ? Le leggi francesi stanziarono la stessa pena 
per il reato consumato e pel tentativo , e per pari 
ragione fecer lo stesso per 1’ autor principale e pei 
complice. L'indifferenza della pena rende quivi i giu- 
dici di fatto meno attenti a questa o a quella forino- 
la nella dichiarazione di reità. Noi stessi quando era 
qui in vigore il codice francese , ne seguimmo tal- 
volta la inesattezza ; e nella causa Gentile e Galliò, 
trattala nel dì 2 di settembre del i8i3, benché quivi 
la forinola, consta che abbian commesso omicidio volon- 
tario , indistinta per entrambi , non corrispondesse 
al fatto , perchè un solo in verità era stato il colpo 
mortifero, pure si fece di ciò poco conto, perchè al- 
lora bastava , che le loro azioni fossero in tal rap- 
porto fra di loro , che legale insieme tendessero alla 
consumazione del reato medesimo. 

» Oggi però il grado di sì latto legame non è più 
indifferente per la pena. Per togliere al reo il bene- 
ficio tanto della regola pel tentativo , quanto della 
regola perla complicità, conviene che il reato ne sia 
espressamente eccettuato. Salve le eccezioni in alcuni 
casi particolari preveduti daVxi legge , è detto pel 
tentativo : salvi sempre i casi ne quali la legge abbia 
diversamente disposto , è detto per la complicità. 

» Tutta dunque la causa risiede in conoscere , se 
l’articolc 4 18 leggi pen. il quale prevede il furto 
accompagnalo da omicidio , sia espressamente fra i 
casi di eccezione. Lo è se l'omicidio è mancato; non 
lo è, se questo è semplicemente tentato. Intanto l'im- 
pugnata decisione non dice , che l’uno degli accusati 
abbia commesso un omicidio consumato , e labro un 
mancato: entrambi, ella dice, kan commesso omicidio 
consumato. Similmente lo stesso art. 4» 8, il quale fa ec- 
cezione alla regola che riguarda l 'omicidio mancato, non 
u# fa per l’omicidio tentalo, e nemmeno ne fa per i 
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complici. La legge dunque per questo reato fa rimanere 
in vigore tanto la regola che riguarda il sol tentativo , 
quanto la regola della complicità. Dunque in forza di 
ciò avrebbe dovuto esaminarsi in prima , se le quat- 
tro ferite fucili a guarirsi * costituissero in questa 
«ausa il reato eccettuato dalla regola, cioè l'omicidio 
mancato , o più veramente il reato non eccettuato , 
cioè 1’ omicidio tentato , e poi nel grado della com- 
plicità individualmente rilevata , doveasi esaminare 
qual fosse il grado della pena. 

» Ma che si farà , dice alcuno , quando di tutti 
grimplicati nel medesimo omicidio , nemmeno alcun 
di essi sa la mano da cui sia uscito il colpo omici- 
da ? La risposta è facile : si dichiari la pura verità : 
non consta chi sia fautore deW omicidio ; e per dirla 
colla formola dell’ art. 277 : non consta chi degli 
accusati abbia commesso f omicidio. Ma ciò non vuol dire 
ch’essi ne vadano impuniti. L’omicidio certamente è 
stato commesso da uno di loro ; e ciascuno è stato 
eoadiuvatore e cooperatore del fatto. Se niuno può 
esser dichiarato con certezza complice del tal autore y 
cioè conscius buie o huius , ognuno al certo è com- 
plice nel reato , perchè il suo fatto è innesso al rea- 
to , innexus culpae : egli è conscius facinori. Consta 
dunque per lo meno che tutti sieno complici corre- 
lativi fra di loro. Non è nuovo, che i coiiiplici possa n 
essere giudicati senza che si conosca l’autor principale. 
‘Molto più possono essi venir giudicati e convinti di com- 
plicità, quando l’autore principale è certamente fra di 
essi, ma chi d’essi precisamente sia quello, non consta. 
Allora si esaminerà per ciascuno , se l’omicidio sarebbe 
avvenuto senza la sua cooperazione; e la verità e la giu- 
stizia trionferanno. Che se ciascun d’essi contrabbi- 
lancia gli altri nelle azioni certe e proprie di ciascu- 
no, se niuna di queste azioni può definirsi sì gra- 
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ve , die pareggi quella d’un autor principale , qual 
male vi è poi che sia risparmiato il sangue di tutti ? 
L’ergastolo e il quarto grado di ferri non sono pene 
da giuoco ; e noi fortunatamente viviamo sotto di un 
Principe , nel cui cuore vive scolpito il sentimento 
generoso di Traiano , satius esse impunitum relin- 
qui facinus nocentis , quam innocentem damnare. 
Per fermo, la determinazione di fare, precede seni' 
pre il fatto , e la consapevolezza mutua di più agen- 
ti precede 1 ’ azione. Tutti dunque naturalmente son 
complici corrispettivi ira di loro , ad onta che nel- 
l’azione questo reo aiuti semplicemente e cooperi , e 
quell’altro compia l’azione. Dir tutti «inspiratori , e 
aiutatori scambievoli nel fatto , è la prima essenziale 
idea ch'entra come elemento necessario nel concetto 
della reità di più persone pel fatto medesimo, e se 
consta chiaramente sol questo e non altro , nulla si 
dice di contrario alla natura delle cose ,, dichiarando 
solo la complicità corrispettiva. 

» E perciò se l’accusa presenta tutt 1 i rei come 
autori del reato , può il giudice senza nuova accusa 
dichiarare alcun d’ essi , o tutti semplicemente com- 
plici. Ancorché autori , pure sarebbero tutti compli- 
ci l’uno rispettivamente all’altro. Non è dunque un 
fatto nuovo non mentovato nell’atto di accusa. 

» Veggo ■ bene che ciò richiede intelligenza non 
pure e spirito di analisi , ma lungo uso ed attenzione 
infinita. Ma da quando in qua è divenuto lieve il 
saper giudicare della vita degli uomini ? I giurati in 
Francia pronunziano semplicemente: no, l'accusato 
non è colpevole : ovvero, sì , è colpevole di aver com- 
messo il misfatto con tutte le circostanze indicate nella 
posizione delle quistioni ; ovvero, è colpevole di aver 
commesso il misfatto colla tal circostanza , non cpn la 
tal altra. Ma è certo eh 1 essi non possono giungere a tal 
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conclusione , se pria nel loro animo non isvolgano 
tulto il fallo , e se non riducano a’ suoi elementi la 
proposizion complessa la quale forma l’oggetto della 
quistione che lor si presenta; in seguito debbono ri- 
conoscere, se ciascuno di questi elementi si verifichi 
nella causa lor data a decidere; in fine dedurre deb- 
bono da s't fatti elementi , come conseguenza neces- 
saria , la dichiarazione di reità. Progression logica è 
questa , indispensabile ed essenziale ad ogni mente 
che di qualche cosa voglia prender conoscenza , e 
giudicarne. 

» Se non che i giurati in Francia non sono ob- 
bligati ad esprimere questa serie di logiche operazioni 
e questo ragionamento : i nostri giudici lo sono. E 
ciò era stato prescritto appo noi fin dal 1 7 y 4 - Con 
quella prammatica ebbe freno ogni leggerezza de’ giu- 
dici , e lor si prescrisse un conto da rendere al pub- 
blico della sincerità . del giudizio. I parteggia ni del- 
1 ’ arbitrio se ne dolsero ; ma rispose ad essi con forti 
parole la prammatica del 25 novembre di quell’ an- 
no medesimo : leggi salutarissime , alle quali si lega 
la gloria di un gran ministro che le propose, e quel- 
la di un grandissimo pubblicista che le comentò , 
Tanucci e Filangieri. L’articolo 206 del regolamento 
di procedura del 1808 venne a repristinarle : e l’ ar- 
ticolo 219 della legge organica del 1817 le ha man- 
tenute in vigore Finalmente nel 1819 gli articoli 
2 q3 e 2 g 4 procedura penale venner cosi concepiti : 
J.e quistioni di fatto debbono essere distinte, da quelle 
deli' applicazione della legge : il fatto dal quale deriva 
la risoluzione delie quistiuni, debb' essere espresso , a 
pena di nullità , nella decisione. 

» La differenza dunque tra il metodo francese della 
pronunziazione del giudizio, ed il nostro, è che quivi 
fa legge è contenta al nudo sì o no de’ giurati ; la 
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legge napolltana vuole, ed il volle fin dal 1774, 
che i fatti da’ quali deriva la risoluzione della qui- 
stione, sieno espressi ad uno ad uno nella decisione: 
tal che il convincimento sopra ciascuno di questi e- 
lementi e la loro estimazione , è un giudizio pura- 
mente di fatto , non soggetto a ricorso ; ma il ve- 
dere se tali elementi di fatto sieno tutti quelli dai 
quali si constituisce la proposizione complessa della 
dichiarazione di reità , è piuttosto un giudizio di drit- 
to , e può esser materia di revisione o censura , e 
perciò di ricorso. 

» Imperocché cosa è mai la dichiarazione di rei- 
tà, consta che Maialino, e Barletta abbiano commesso 
Jurto accompagnato da omicidio consumato ? Ella 
non è che 1 ’ ipotesi dell’articolo 4 1 ® delle leggi pe- 
nali , verificata nella causa. Ogni legge penale consta 
sempre di due parti , ipotesi di fatto , sanzione pu- 
nitiva. Il dire : se si commette furto accompagnato 
da omicidio consumato , forma 1 ipotesi ; la soggiun- 
ta : questo sarà punito di morte , è la sanzione. E 
chi non vede che il sapere quante e quali idee com- 
pongano l’ idea complessa , furto accompagnato da 
omicidio consumato , è quistione di dritto , e non di 
fatto ? Vedere poi se ciascuna di queste idee siasi 
verificata nella causa , è fatto e non dritto. Da ciò 
deriva , che alla Corte Suprema , magistrato censore 
non del giudizio di fatto, ma del giudizio di dritto , 
è diretto l’articolo 327 procedura penale : Se la de- 
finizione del reato è in contraddizione co' fatti espressi 
colla decisione impugnata , la Corte Suprema pronun- 
zierà esservi nudità. Or ne’ fatti espressi colla deci- 
sione impugnata uno è il colpo mortifero , vibrato 
da un braccio solo. La proposizione dunque che 
due abbian commesso l’omicidio, è in contraddizione 
con questo fatto, se pure non volessimo dare alla 
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frase» commettere un omicidio , ]a significazione iftì 
propria d’ un tropo. Ma l’impiccamento d' un uom5 
parmì, se non m’inganno» qualche cosa di fisico as»ù 
e di reale, non metonimia o ajtf/i figura rettoria. 

>> Tutto ciò ben considerato- dà questa Corte Su- 
prema , le ha fatto creder se mpre falsa , noit che 
erronea , ogni definizione di reità la quale confon- 
desse le idee di esecuzione materiale e di' complicità , 
Il dire che il tal reo ha conspirato allo stesso fine , 
che ha vibrato il suo colpo nel medesimo tempo, 
che ha ferito ed avrebbe continuato a ferire se non 
avesse veduto già spirala la vittima , non è altro che 
dire, aver egli coadiuvato , facilitato ed assistito V au- 
tore , cioè l’esecutore, nelle azioni che h a nno fisi- 
camente consumato 1 ’ omicidio. Dunque i f. generale 
è complice e non autore, a’termini del n. 4 °* dell’ar- 
ticolo 74 5 ed in particolare è complice pei* coopera- 
zione , a’ termini dell’articolo 75. Può ben essere 
tenuto alla stessa pena : ma non perciò si caagerà 
la definizione della reità e la natura del fatto , si 
eh’ egli ne diventi Y autore* materiale. Perchè egli ab - 
bia la stessa pena convien prima dichiararlo com- 
plice , qual’ è ; e poi dichiararlo tal complice , 
che senza la sua cooperazione il reato non sarebbe 
stato commesso. Dirlo socio , niente rileva : voce è 
questa non usata nelle nostre leggi penali. Che se 
nel foro vien mai presa in prestanza dalle leggi pu- 
ramente civili , ella non può da sè sola, senza man- 
dato espresso del legislatore . render comune alle ma- 
terie criminali la solidarietà , e la risponsabilità dei 
sodi nelle civili obbligazioni. Dirlo poi correo , non 
dice altro fuor ch’egli è implicato nell’altrui reato e 
nell’altrui accusa ; ma per conoscere il suo grado pre- 
ciso d’ imputazione e di pena , convien risolvere se 
egli è correo dell’altro come autore , o come coni - 
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plice del fatto. Sempre dunque' la quistione si ridu- 
ce a vedere s’egli sia autore o complice ; e quando 
egli è complice della seconda classe , quale sia stata 
l’efficacia della sua J cooperazione. 

» Molti sono gli’ arresti, ne’ quali tutto ciò avete 
stabilito negli omicidii semplicemente volontaria Lo 
avete a maggior ragione fissato negli omicidii preme- 
ditati. Ed in quelli che accompagnano i furti , qual 
è il caso della causa presente , io rammento i vostri 
arresti del dì 23 luglio j 832 nella causa Rizzo e 
Miele (1); de’dì 22 febbraio (2), 2(5 giugno, 6, 16 e 
25 settembre i 833 nelle cinque cause Melacelo , Fu- 
sco , Petto , Raicaldi e Sollazzo ; del dì 26 febbraio 

1 834 nella causa Beffa ; de'dì i 5 e 27 luglio e io agosto 

1 835 nelle tre cause duella. Imperatore e Gagliot- 
ti. I due vostri arresti nella causa Imperatore , e nella 
causa Gagliotti , possono dirsi veramente magistrali ; 
perchè nulla intorno alla quistione lasciano a desi- 
derare. 

» Bacrapitolando dunque tutto il nostro ragiona- 
mento, giova ripetere. — chela quistione di essere due 
o più rei, colpevoli di furto accompagnato da omi- 
cidio , meritava di esser distinta per reati e per 
persone: l’art. 286 proc. pen. ne dà il ricordo e ne 
fornisce il mezzo ; — che da'fatli espressi nella de- 
cisione apparisce chiaro eh’ entrambi i ricorrenti 
sieno autori' principali del furto, ma non entrambi 
autori principali dell’omicidio; — eh’ è in contraddi- 
zione di questi fatti il dichiarare indistintamente , 
ch’entrambi abbian commesso l'omicidio; — che qua- 

• • » • • ti * ); • \ 

1 

(1) Vedi questo arresto a pagina 1941 voi. II, Coment?- 
rio >u)le I.L. PP. 

(?) Vedi quest’altro arresto spagina 367, voi. 1 J, Conten- 
tano sulle LL. di proc. pcn. 
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lunque sia il concorso , qualunque la cooperazione 
efficace di colui che ha ferito e non ucciso, egli è 
complice , e non autor principale ; — che questa 
complicità /ion è di quella specie che mena per se 
stessa il reo alla pena medesima dell’autor principa- 
le: ella è soggetta alla quistione , se l'autore avrebbe 
commesso il reato senza sì fatta cooperazione; — che le 
ferite prodotte dal cooperatore potevano ben avere 
il carattere di mancato omicidio ; nel qual caso l’uno 
sarebbe andato a morte per furto accompagnato da 
omicidio consumato, l'altro per furto accompagnato da 
omicidio mancato ; ■ — che prescindendo da ciò , la 
gran Corte potea considerare questa cooperazione così 
efficace , che senza di essa sarebbe stata o vacillante 
la determinazione dell’omicida al misfatto , o dubbio 
il successo , e colpire perciò entrambi della pena 
medesima; — cheovefos.se rimasto incerto chi de’due 
fosse stato il feritore , e chi l’omicida, entrambi cer- 
tamente si coadiuvarono e cooperarono a vicenda nel 
reato medesimo ; (onscii fucinar i : non potevano 
dunque sfuggire la dichiarazione di complici scam- 
bievoli e correlativi ; — che ciò però potea menare o a 
simiglianza, o a differenza di pena ; — che da ultimo, 
quante volte in tale complicità fosse rimasto incerto 
nel cuore de’giudici, se la cooperazione mutua fosse 
stata tale che senza dell'un reo 1’ altro avrebbe pur 
commesso il reato , conveniva piegare il capo a di- 
segni arcani della Provvidenza, la quale volendo che 
non si scuoprisse il reale e vero omicida , nè il gra- 
do vero di complicità , giudica ben punito in entram- 
bi il misfatto con uno a due gradi di meno della 
pena ordinaria. ' \ f - 

» Or di tali vie tutte legali , tanto per ispiegare 
un indistinto e giusto rigore , quanto per temperar 
questo in uno de’ due rei , q in entrambi con la 
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benignità della legge , di tali vie offerte afta gran 
Corte dal legislatore , ella non ne tenne alcuna. 
Scelse quella che la giurisprudenza francese suggerì 
nella causa Gentile e Gallio , e che cesse a più miti 
principii per la Jegislazion nostra . del 1819. Ella 
dunque violò, a mio avviso, gli articoli 74- 7? 
e 77 delle leggi penali, e pronunziò una dichiarazio- 
ne di reità in contraddizione co’ fatti espressi nella 
decisione. , , 

» Per le quali cose è giusto , che tal decisione 
sia rescissa : thè anche dalla romana sapienza fu 
prescritto, che si rescindano senza appellazione le 
sentenze in cui cose contraddittorie e repugnanti fra 
loro si contengono. Avvalendomi dunque delle fa- 
coltà concedute alla Corte Suprema dull'art. 327 proc. 
pen., io domando in nome della legge l'annullamen- 
to di questa decisione. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando 
nella Camera del Consiglio e facendo dritto alle con- 
clusioni del Pubblico Ministero. 

» Visti gli atti , la decisione , ed il ricorso. 

» Sul primo , secondo , terzo e quarto motivo. 

» Considerando che tutti e quattro gl'indicati mo- 
tivi sono intesi a tassare la dichiarazione di reità , 
sulla idea che manchi la pruova in quanto al furto: 
e che perciò è ragionevole che sieno congiuntamente 
disaminali : 

» Considerando che comunque , al tristo caso , 
molti accorsero , ove estinto giaceva lo sventurato 
Remigio Maiolino , nuli*, di meno indizio non v’ è 
per dimostrare essere la pietà o la curiosità trascorsa 
e caduta in qualche reato : e che perciò i ricorrenti 
da’ possibili , argomentando, trascendono a'fatti : 

» Considerando che i giudici del merito, nel ter- 
mine de’ cinque giorni, ordinarono versarsi sulla pruo- 
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va generica del fatto : che questa eseguita nel com- 
plesso ne ravvisarono gli -elementi legali : 

» Che il testimone Marsiglia appartiene alla pruo- 
va della specie , anziché a quella del genere : 

» Che di qui male si avvisa attaccando il convin- 
cimento de’ giudici del merito, relativo a dichiara- 
zione di fatto. Art. 292 LL. del rito penale : 

» Che per conseguente male al caso sono invo- 
cati gli articoli 69, 175 LL. del rito penale. 

» Sul quinto. 

» Adottando i principii esposti dal Pub. Ministero 
nelle conclusioni di sopra trascritte , ed inoltre : 

» Considerando che dalla pruova del genere , ri- 
tenuta ne' fatti spiegati, apparisce essere stato l’in- 
felice Remigio offeso da cinque ferite, una sola delle 
quali, in testa, stimata mortale, eie altre quattro 
di facile guarigione. 

» Considerando in dritto che, coordinati i prin- 
cipii regolatori della volontà , del tentativo e della 
complicità , piacque al nostro sapiente legislatore sta- 
bilire un principio da servire , per quanto può la 
materia comportarlo, di misura per la imputabilità, 
distribuzione ed applicazione delle pene, 

>» Che questo ripose nella distinzione tra autore o 
autori materiali di un reato , e cooperatori morali o 
morali e materiali allo stesso , in termini civili tra 
autore o autori principali e complici. 

» Che di tale verità i garanti il complesso delle 
disposizioni del capitolo che tratta de’ complici : che 
all’uopo in quattro classi divise i complici , ponendo 
nella prima classe i mandanti, j quali comunque 
sola causa efficiente del reato , complici non di me- 
no sono chiamati , nel line di serbar quella distin- 
zione su la quale sta J’ indicato principio: e che in 
tali reati agguagliò la pena e*per i complici e per 
gli autori principali. , 


Digitized by Google 



7 6 


Sugli articoli 7 4 e 7 5. 

» Che alla seconda annoverò i provocatori a rea- 
to , per doni , promesse , minacce ec ; e la sorte di 
costoro rese anche eguale a quella degli autori prin- 
cipali. 

» -Che alla terza ascrisse coloro che , nella scienza 
di un reato a commettersi, somministrano armi, 
istrumenti , ed altri mezzi, adoperati nell’azione. 

» Che finalmente colla quarta contemplò coloro 
che scientemente facilitano , assistono gli autori , nel 
preparare , facilitare o consumare un reato. 

» Che per le due ultime classi stabiFi due gradi 
dipendenti dalla natura della cooperazione, da quella 
cioè, senza di cui reato non si sarebbe commesso; 
e da quella al contrario che il reato pur sarebbe av- 
venuto : che per i complici di primo grado stabili 
pena eguale a quella degli autori : per quelli di se- 
condo una diminuzione di pena di uno a due gra- 
di. Articoli 7 5 leggi penali. 

» Che , coerentemente all’ indicato principio , volle 
che le circostanze materiali che aggravano la pena, 
non nuocciano che agli autori o a coloro tra com- 
plici i quali ne abbiano scienza nel momento del - 
1' azione o della cooperazione costitutiva della loro 
reità. Articolo 77 citate leggi. 

» Che da tali principii sono eccettuati i soli casi in- 
dicati dalla legge. Articolo 7 5 dette leggi. 

» Che niuna eccezione trovasi fatta dalla legge per 
i furti accompagnati da omicidio consumato. 

» Che nei sostituirsi gli esposti principii più con- 
venienti alla misura delle azioni criminose ed alla di- 
stribuzione delle pene , a quelli più rigidi della so- 
lidarietà si provvide che alla legge non mancasse la 
forza bisognevole per reprimere e proteggere ; imper- 
ciocché si commise alla coscienza de’ giudici del me- 
rito , valutare le circostanze che possono richiamare 
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su complici di terza o quarta classe , tutta la seve- 
rità delle leggi , agguagliandone la sorte a quella de- 
gli autori principali. 

» Ritenuti tali principii di dritto e di latto , sor- 
gono spontanee nella specie , le seguenti verità legali. 

I. 

» Consta per pruova generica che una fu la feri- 
ta che trasse a morte Remigio Maiolino.. 

IL 

» Quindi dovere de’ giudici del merito era d’ inve- 
stigare e dichiarare chi de 1 due accusati fosse autore 
dell' omicidio consumato ; ed in quale grado di com- 
plicità l'altro si trovasse. 

III. 

» Ove gli elementi di fatto non si prestassero allo 
scoprimento dell’ autor principale , risolvere la qui- 
stione in linea di complicità ; definire il grado ; e su 
le chiare norme della legge applicare la pena. 

IV. 

» Di qui la dichiarazione indefinita di autori prin- 
cipali nell 1 interesse di ambi gli accusati , nel rove- 
sciare i principii di sopra esposti , è in manifesta con- 
traddizione de 1 fatti espressi. 


» Per conseguente violati gli articoli 74» 75 » 77 
leggi penali e 3^7 leggi del rito penale. 
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» Sul sesto. 

» Considerando che la perizia di cui si tratta fu 
preceduta da giuramento , comunque non colle forme 
stabilite dall’ articolo 70 leggi del rito penale : 
che se difettosa fosse tale forma, il difetto rientrereb- 
be nella sfera degli atti nulli : che sotto tale aspetto 
il ricorrente dovea dolersene nel termine de’ cinque 
giorni ; ciò che non fece : e che perciò il silenzio ha 
coverto il difetto della forma. 

» Sul settimo e decimoterzo. 

» Considerando che i giudici del merito sulle trac- 
ce appunto dei giudizio de' periti si convinsero della 
via tenuta da' malfattori per introdursi in casa del- 
1’ ucciso : e che perciò il mezzo , contrastato dal 
fatto , incontra anche 1’ ostacolo del morale conviu- 
cimento. 

» Sull' ottavo. 

» Considerando che la dichiarazione di reità nou 
porla la qualifica della premeditazione per la quale 
è doglianza nel mezzo : e che quindi anche qui il 
fatto non soccorre le voci del ricorrente. 

» Sul nono. 

» Considerando che i giudici del merito nello sta- 
bilire l’ epoca in cui fu commesso il reato dagli ele- 
menti di fatto pubblicamente discussi , si avvalsero 
delle loro facoltà, e perciò non violarono legge alcuna. 

» Sul decimo , decimoprimo e decimosecondo. 

« Considerando che tutti e tre gli anzidetti mo- 
tivi sono intesi a combattere le causali al reato , ri- 
tenute nella decisione sottoposta a censura : e che 
quindi vanno congiuntamente esaminati. 

« Considerando che dalle pruove legalmente di- 
scusse deriva il rancore de’ ricorrenti per l’onta al- 
l’onore della famiglia; la lite civile; le spiegate in- 
tenzioni di rubare ed uccidere. 1 • 


4 
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•> Considerando che se indi i giudici del inerito 
trassero la causa che al reato gli spinse, contraddi- 
zione non esiste , ed il loro convincimento poggia 
sopra basi legali. 

'•'Che per conseguente i motivi non sussistono. 

» Sul decùnoquarto. 

» Considerando che comunque una fu la ferita 
mortifera , nulla di manco nullità non emerge dalla 
generale considerazione di esser cioè , il Remigio mor- 
to per ferite : e che di qui il motivo manca di ap- 
poggio legale. 

» Sul decimoquinto , e decimoltavo. 

» Considerando che gli anzidetti due motivi ri- 
guardano gli elementi di convinzione , tratti dal rin- 
venimento di un sacco , creduto appartenere al ri- 
corrente Domenico Maiolino. 

» Considerando che da’ fatti discussi apparisce es- 
sersi tale sacco da lui portato in casa dei Remigio 
per prendersi del grano , e che fu trovato sotto il 
cadavere dell* ucciso. 

>* Considerando che a nulla mena la differenza che 
trovasi tra un considerato e la corrispondente parte 
de’ fatti elementari , vale a dire granone in vece di 
grano , giacché indi non vien cangiata la sostanza 
della cosa. 

» Considerando che se i giudici del merito da fatti 
legalmente discussi si convinsero essere il sacco rin- 
venuto , quello appunto portato dal Maiolino , si 
tennero ne’limiti delle loro facoltà ; ed all’uopo non 
faceva mestieri di reperto. 

» Che per conseguente non esistono le dedotte 
nullità. 

» Sul decimosesto. 

» Considerando che gli anzidetti giudici nel rite- 
nere le cose dichiarate daresti moni Luigi Maiolino , 
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e Biagio Conte sul proposito delle voci intese nella 
notte in cui il misfatto avvenne, adempirono a loro 
doveri ; ed il fatto non richiedeva discussione „• che 
perciò male al caso sono invocati gli articoli 2 g 3 
leggi del rito penale e 219 legge organica 

» Sul decimosettimo . vi 

» Considerando che sul danaro dato dall’ ucciso 
Remigio al testimone Marsiglia , e sulla circostanza 
di essere essi ricorrenti rimasti in casa della nzidetto 
Remigio . partito Marsiglia , venne istruito , e ( indi- 
cato testimone smentì quanto da' condannati si era 
asserito ne' loro interrogatori! : e che quindi male si 
dice violato l’articolo 109 leggi del rito penale. 

» Sul decimonono. 

» Considerando che trovato infermo il suddetto 
testimone Marsiglia , la gran Corte ordinò darsi let- 
tura delle di costui dichiarazioni scritte : che cosi 
fu eseguilo senza protesta veruna: eche quindi il mo- 
tivo in disamina non sussiste nè in dritto nè in fatto. 

» Per tali motivi. 

» Visti gli articoli 74 , 75 e 77 leggi pen. e 327 
leggi del rito penale. 

» Accoglie il solo quinto mezzo: rigetta tutti gli 
altri : Annulla quindi l’ impugnata decisione una col 
dibattimento, dal termine delle ore 24 inclusivamente 
in poi , e rinvia la causa alla gran Corte criminale 
sedente in ec. ec. » 
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* * ‘§. 11 . 

Decisione de 5 giugno 1837. 

» Una gran Corte criminale , con decisione de’ 
a 3 novembre i 836 condannò Gregorio Baldari 1 ad 
anni venticinque di ferri , ed alle pene accessorie , 
come colpevole di complicità corrispettiva nel misfatto 
di omicidio volontario in persona di Vincenzo Ca- 
logero , per avere scientemente facilitato ed assistito 
l'autore delle azioni ne' fatti che le hanno preparate,' 
facilitate e consumate , con cooperazione tale che 
senza di essa l’omicidio non sarebbe avvenuto. 

» Contro questa decisione il condannato ha prodot- 
to ricorso per annullamento sostenuto da’ seguenti 
mezzi. ' 

» 1. La dichiarazione del consta non discende 
dalla proposta quistione ; nè è conforme alla legge. 

» 2. La definizione del reato di complicità , è 
erronea , poiché manca degli estremi richiesti dalla 

legge- . . .. 

» 3 . La gran Corte ha ritenuto che il ricorrente 
influì moralmente , e fisicamente alla consumazione 
dell’omicidio , mentre ciò non risulta d’alcun fonte. 

» Udito il rapporto : Inteso l’ avvocato generale 
Nicolini , il quale ha chiesto il rigetto del ricorso. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del consiglio, e facendo dritto alle conclusioni 
del pubblico ministero. 

» Veduti gli atti , la decisione , ed il ricorso. 

» Sul primo mezzo — Violazione degli articoli 273 , 
274 e 277 LL. di procedura penale. 

» Considerando che il mezzo non sussiste in fatto. 
Imperocché gli articoli additati sono stati osservati '* 
nelle prescrizioni ivi contenute. La quistione è sta- 

Vol. III. 6 




82 


Sugli articoli 74 e 7 5 . 

ta proposta a termini dell’accusa — articoli 273 e 
274 LL. di procedura penale. E la forinola termi- 
nativa con cui è stata sciolta la quistione di fat- 
to trovasi nel senso dell’ art. 277 dette LL. Che se 
poi l’accusa era di omicidio volontario , e la gran 
Corte ha dichiarato il consta per complicità nello 
stesso omicidio , a nulla ciò rileva. Perciocché la 
gran Corte non era. obbligata di seguire 1’ accusa , 

sol che si tratti dello stesso misfatto come nel sog- 

, t ' ’ 

getto caso, e non di nuovo reato — Art. 299 LL. di 
procedura penale. 

» Sul secondo — Violazione dell’ art. 74 LL. 
penali. 

» Considerando che pel fatto di complicità la gran 
Corte è tenuta di consegnare nella decisione gli ele- 
menti costitutivi di essa complicità , i quali non si 
possono trovar nascosti che sotto uno o più numeri 
del suddetto art. 74 LL. penali — art. 298 e 327 LL. 
di procedura penale. Or nella decisione in disamina , 
la dichiarata complicità si è dalla gran Corte rap- 
portata alla sciente assistenza nella consumazione 
dell’ omicidio a termini del n. 4*° dell’art. anzidetto. 
Essa gran Corte ne enumera i dati legalmente discus- 
si , fra quali basti rammentare il deposto del testi- 
mone de Leo , chi dice presente alla consumazione 
del reato il ricorrente con arme alla mano , benché 
ora ad una certa distanza , ed ora ad un’altra , della 
quale varietà non poteva tenersi Conto che dai giu- 
dici del merito. Nella decisione adunque non man- 
cano gli elementi della complicità e tratti dal n. 4»° 
di'l’art. in discuito. Ma a tali elementi debb’ esser 
congiunta la scienza del reato. Or la scienza non è 
che un dato morale desunto nettamente dall’assieme 
delle pruove tutte ; e questo dato vi si è trovato da 
chi solo potea sentirlo nella sua coscienza , cioè , 
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dalla gran Corte. Quindi tutto ciò , che adducesi 
nel mezzo, come pruove opposte a quella a carico, 
si perde nella disposizione dell’art. 292 LL. di pro- 
cedura penale. 

» Sul terzo — Violazione degli articoli 2 g 3 , 2 g 5 , 
327 LL. di procedura penale, e 74 e 75 LL. penali. 

» Considerando che tutto il mezzo si riduce a 
mostrare violato l’art. 75 LL. penali essendosi dalla 
gran Coffe livellata la reità del complice a quella 
dell’autor principale , quanto alla pena. 

» Considerando che l' art. 75 LL. pen. con- 
tiene una regola generale , ed una eccezione. Questa 
eccezione però che diminuisce la pena prescritta nella 
regola non può esser sostenuta che da fatti valutabili 
dal magistrato che conosce de’gradi d’influenza degli 
stessi fatti. Or la gran Corte ha esclusi i fatti rac- * 
colti dall’eccezione ed ha visto la pena nella regola. 
Non vi ha quindi violazione di legge. 

» Veduti gli articoli 33 i e 325 LL. di procedura 
penale. /. 4 - 

» Rigetta il ricorso». 

> ‘ , * /' •' t r .« 


K * 
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Sull’ articolo 78. 

. I . * 

sommario 

Il furto qualificato punito di prigionia per la disposizioni 
dell’articolo 4^3 leggi perù li non è che un delitto .• l'au- 
tore di esso quindi non può esser considerato come reci- 
divo nel caso che commetta posteriormente un misfatto. 
Massima della Corte Suprema. ' 

. •» ' 

Decisione de ’ 5 agosto i& 3 g. 

« Una gran Corte criminale con decisione del 27 
novembre i 838 dichiarò : 

» i. Constare che Michele Nenna , e Crescenzo 
Lambisse avevano commesso furto qualificato per la 
violenza pel tempo e pel luogo cou percosse lievi in 
persona del danneggiato Felice dello Buono. 

» 2. Constare che Michele Nenna avea commesso 
altro furto qualificalo per la violenza , con percosse 
gravi , pel tempo e pel mezzq in danno di Michele 
Yerzella. 

» 3 . Constare che ambidue erano recidivi in mis- 
fatto , e di Nenna anche reiteratore. 

» Ed applicando gli articoli 4*9 ? 4 21 1 4 22 i 4 2 ^i 
79 , 86, 3 i, 34 leggi penali , e 296 leggi di procedu- 
ra penale , condannò di Nenna ad anni venticinque 
di ferri, e Lami iase ad anni quattordici della stessa 
pena , oltre le pene accessorie. 

» Avverso siffatta decisione i condannati produs- 
sero ricorso per annullamento. 

» Udito il rapporto: Inteso l’avvocato generale Ni- 
colini il quale ha conchiuso di rigettarsi i mezzi pro- 
dotti da entrambi i ricorrenti ; ma pel mezzo che ha 
elevato di ufizio a riguardo del condannato di Nen- 
na , cioè per la violazione degli articoli 2 e 79 delle 
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leggi penali, ha chiesto di annullarsi -la decisione nelle 
sole parti riguardanti la recidiva , e l’ applicazione 
della pena. ' \ ■ ' 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del consiglio, ^"facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero» 

» Veduti gir atti ; la decisione ; ed il ricorso. 

» Sul mezzo elevato di x ulizio a riguardo del con- 
dannato di Nenna , violazione cioè degli articoli 2 e 
79 ,e Sg« P e,,a li- 

» La Corte Suprema riflette che la dichiarazione 
espressa dalla gran Corte sulla recidività in misfatto 
per di Nenna , viola i dinotati articoli. E nel vero , 
il ricorrentè di Nenna è stato condannato alia, pena 
di anni venticinque di ferri , poiché la pena pel 
furto maggiore, quello cioè a danno di Verzella, 
articolo 4 L 9 leggi penali;, si è aumentata di un grado 
per la recidività in misfatto,, articolo 79 dette leggi. 
La recidiva si fa nascere dà precedente condanna di 
due mesi di prigionia per furto qualificato del valore 
al di sotto di carlini trenta , e con circostanze atte- 
nuanti del dolo. 

» Or il misfatto non conserva il suo natio carat- 
tere di misfatto , salvi i casi di eccezione,. che quan- 
do la pena è criminale , perciocché la misura dei rea- 
to , per gli esecutori della legge, non si trova che 
nella pena — articolo 2 leggi penali : Il reato soggetto 
a pena criminal, ’e chiamasi misfatto. Ma Ja pena ir- 
rogata fu di prigionia , pena di reato che chiamasi 
delitto , detto articolo 2 , dunque 1 antecedente reato 
non fu misfatto. Ma per esservi recidiva , f articolo 
79 delle stesse leggi esige che il condannato per mis- 
fatto commetta altro misfatto , quindi la violazione 
» di questo articolo si fa evidente, il principio di tal 
massima sta nella effettiva quantità del reato. Se que- 


/■ 
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Sull' articolo 78. 

sta viene diminuita per circostanze intrinseche ed 
inerenti al reato stesso; a tal che la forinola termi- 
nativa del costa di esser colpevole dia luogo a pena 
correzionale , questa pena determina la uatura del 
reato — detto articolo 2. Se^ però la pena di prigionia 
sarà data per circostanze estrinseche! al reato, come 
a causa dell’età del 'delinquente , cui la lègge soc- 
corre; o in giudizio 'Sommario truglio , o concor- 
dia che sia, o*per gftlzia ■ del Sommo Imperante, 
poiché la quantità del reato rimane intrinsecamente 
la stessa, nulla opera la quantità minore della pena 
inflitta ad eccezione della regola generale, e ’i reato 
sarà sempre misfatto (i‘). • i» 

» Or nella causa in esame, la gran Corte non di- 
scese alla prigionia che per circostanze attenuanti del 
dolo; e nulla tocca più» intrinsecamente la natura 
del reato e vi è più inerente quanto il dolo, estre- 
mo essenziale in ogni volontaria infrazion di legge, 
e dal cui esatto calcolq dbriva la scala proporzionale 
delle pene. La pena dunque di prigionia , cui si è 
assoggettato il reato, ne ha fissata l’ ingenita sua na- 
tura. E lo stesso è a dirsi tutte le volte che la legge 
mette nell’ arbitrio dottrinale de’ giudici del merito 
infliggere una pena criminale, o correzionale—- articolo 
453 leggi penali. La disposizione mostra solo là fi- 
danza della legge ne’ suoi agehti , da’ quali subito che 
si è fissato il valor morale dell’ azione vietata , cui 
non corrisponde che la pena del delitto, articolo 2 
leggi penali ; i caratteri ingeniti del reato , e quindi 
le conseguenze legali che ne derivano non possono 
esser che di delitto (2). 

(1) Principi! uniformi vennero ritenuti nella decisione de’ i 3 gennaio 
1834 , e nella Circolare de’ 7 ottobre i 83 j , pagine io 3 e lo} voi. t. 
Coni, sulle leggi penali. 

(•») La stessa giurisprudenza fu ritenuta colla decisione de* 1 3 novembre 
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» Nè varrà il dirsi che il procedimento per simi- 
li reati si appartenga alle gran Corti criminali , per- 
ciocché il procedimento non Ita talora alcun che di 
comune col valore effettivo delle azioni sublimate dalla 
legge a reato. Non perchè l’articolo 148 leggi di pro- 
cedura penale attribuisce alla gran Corte il procedi- 
mento pe’ reati ivi ligurati , non perchè la cognizione 
sul porto delle armi proibite si spetta alla gran Corte 
criminale , il reato sarà sempre misfatto e darà sem- 
pre luogo a conseguenze di misfatto, incomportabili 
ne sarebbero le assurdità pe’ reati ipvoiontarii , non 
m'en che per la recidività in misfatto — detto articolo 
79 leggi penali. 

» Considerando che tutte le parti della decisione 
impugnata pel ricorrente di Nenna possono stare , 
tranne la dichiarazione espressa dalla gran Corte di 
costa che sia recidivo in misfatto e l’ applicazione 
della legge penale. 

» Ammette il mezzo elevato di ufficio. Conseguen- 
temente annulla ec. (1) ». 


1 


) 83 j, pag. 8 c 9, Supplemento al Com. Sulle leggi penali — Vedi pure 
l’altra decisione de’ 7 marzo 1 836 , pag. 102 a 1 0 \ voi. I,. Com. sulle 
leggi stesse. ' 

(1) Abbiamo riportala questa decisione perchè posteriore al Reai Re- 
scritto de’ 27 luglio l 83 <) — Circa il merito però della giurisprudenza 
che contiene , preghiamo il lettore ad aver presente, lauto 1 enunciato 
Sovrano Rescritto, che la decisione della Corte Suprema de’ 27 maggio 
18^0 , riferiti sotto 1’ articolo 2 in questo volume. 
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Sull’ Articolo 85 . 

■ ■ < . . ' . .... 

SOMMARIO ' , 

Reai Rescritto de’ 7 maggio 1841 sulle norme a seguirsi 
circa la reiterazione nel caso che il reo di due misfatti , 
nell’ignoranza del primo si trovi condannato al minimo della 
reclusione pel secondo reato, e quindi si apra novello giudizio 
a di lui carico pel primo misfatto portante anche alla re- 
clusione. 

Eccone i termici. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia ■ — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» Le leggi penali, che con l’articolo 85 ammettono la 
reiterazione di misfatti quando il colpevole di alcu- 
no di essi , pel quale non è stato ancora legalmente 
condannato , commetta altro misfatto , sanzionano 
con l’articolo 86 contro il reiteratore la pena che 
corrisponda al misfatto più grave da applicarsi sem- 
pre ne) maximum del grado. 

» E avvenuto talora che il reo di due misfatti 
si è , nell’ ignoranza del primo , tradotto pel secondo 
a giudizio , e condannato al minimo della reclusio- 
ne : Che dopo d giudicato si è sottoposto a novello 
giudizio pel primo misfatto portante anch’ esso a re- 
clusione. "Vi è stata quistione — 1 . Se nella specie ab- 
biasi reiterazione di due misfatti — 2 . Nell’affermativa 
qual sia la diirata da darsi alla pena della reclusio- 
ne nel secondo giudizio; vale a dire se questa pena, 
combinata con quella di già profferita per l’altro mis- 
fatto , debba limitarsi al periodo di anni dieci, ov- 
vero se possa portarsi al di là di questo periodo. 

» Non aveasi uniformità di opinioni sull’oggetto. 
Escludeasi da taluni la reiterazione sull’assunto di ve- 
nir essa costituita dal secondo misfatto , pel quale 
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avendosi un giudicato , non potea riprodursi per 
ammettere nel giudizio novello la qualifica della rei- 
terazione. vi • • • ; ■ 

» Intanto credeasi che alla reclusione in tal giu- 
dizio non possa darsi la durata minore di anni sei. 

» Nel Consiglio ordinario di Stato de’ 12 aprile 
scorso S. M. , veduto il parere della Consulta gene- 
rale del Regno , ha dichiarato che nel caso espresso 
il condannato debba ritenersi per reiteratore di due 
misfatti-: Che in conseguenza la condanna pe’ due 
misfatti , come che divisamente giudicati non debba 
eccedere il periodo di dieci anni dalla legge fissato. 
Nel Reai nome lo partecipo alle SS. LL. per lo 
adempimento — Napoli 7 maggio 184 x — Nicola 
Parisio ». 

Sull’ Articolo 86 (1). 

j L _ t 

Sull’articolo iiq. 

f 

SOMMARIO 

" ' • . • i- 

Legge per prevenire e reprimere i reati relativi al traffico 
conosciuto sotto il nome di Tratta de’ Negri dc’i4 di ot- 
tobre »83g. 

» Volendo Noi sanzionare misure conducenti alla 
prevenzione e repressione de’reati relativi al traffico 
abbominevole, cui si è dato il nome di Tratta de 
Negri , dopo di aver Noi accordato la nostra adesio- 
ne a’ trattati de’ 3 o di novembre i83i e de’ 22 di 
marzo i 833 fra S. M. il Re de’ Francesi , e S. M. 


(1) Vedi il Reai Rescritto de’7 maggio 1841 riportato sotto 1 * articolo 
precedente. 


e* 
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il defunto Re del regno unito della Gran Brettagna, 
ed Irlanda ; r ■ v) , 

» Veduto il parere della Consulta generale del 
regno ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia ; 

» Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzioniamo 
la seguente legge. 

» Art. i . L' armamento di una nave ne’ nostri reali 
domiuii per farla servire alla Tratta de' Negri si pu- 
nirà col secondo al terzo grado di prigionia se la 
nave sia presa prima della partenza nel sito dell'ar- 
«ìamento. 

v,. » 2 . La pena sarà di reclusione se la nave sia 
presa posteriormente in mare , senza che alcun fatto 
di Tratta de Negri sia avvenuto. 

» 3. Non si darà luogo a procedura ne’ casi de’ 
precedenti articoli , che quando a bordo della nave 
trovinsi oggetti che la mostrino destinata alla Tratta 
de' Negri. 

» Questa destinazione si presumerà quante volte 
nella nave si rinvengano alcuni degli oggetti inscritti 
neH’articolo 6 del trattato de ’22 di marzo i833 ( 1 ); 


(t) L’ articolo 6 (lei Trattato eie a* marzo 1 833 è del tenor seguente — 
Ogni bastimento di commercio delle due nazioni visitato ed arrestato 
iu virtù della convenzione del 3o novembre i83i , e delle disposizioni 
<|ni sopra enunciate, sarà riputato di pienodritto, tranne una pruova 
contraria , essersi dato alla tratta de’ negri , o essere stato armato per 
questo traffico, se nella istallazione, nell' armamento , o a bordo del 
«letto bastimento si trovi uno degli oggetti qui appresso specificati , cioè: 
— i. Bbccaporti in cancelli e non in tavole intere , come gli hanno or- 
dinariamente i bastimenti di commercio — 2 . Un numero di divisioni 
sopra o sotto coverta maggiore di «juello clic si usa ne’ bastimenti mee- 
rantili — 3. Tavole in serbo attualmente disposte a questo oggetto, o 
alte a stabilire subito un doppio ponte, o un punte volante , o mi ponte 
detto u Schiaii — Catene , collari di ferro, e manette — 5. Una ptov- 
' I 
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salvo la pruova in contrario uniformemente allo stesso 
articolo. 

» 4 * Se alcun fatto di Tratta de Ne*ri abbia 
avuto luogo con nave del nostro regno , la ; pena 
sarà del primo grado de’ ferri. 

» 5 . Le pene sanzionate co’ precedenti articoli' i . 
2 e 4 contro le persone di equipaggio della nave , 
e coil tro ogni altro che abbia avuto parte ne’ fatti 
che vi sono rispettivamente espressi , non si appli- 
cheranno nel minimo del grado , cosi per gli ulfiziali 
del legno , come pel proprietario , per lassicuratore 
del medesimo , che scientemente sieno concorsi nel- 
1 ’ armamento , e pel prestatore di capitali nella 
scienza di servire all’ oggetto. 

» Le pene stesse si accresceranno di un grado per 
l’armatore, pel capitano , pel sopraccarico della na- 
ve armata , e per chiunque altro vi abbia esercitato 
le loro funzioni , ancorché non portato come lale 
ne’ ruoli di equipaggio. 

« 6. Oltre le pene sanzionate ne’ precedenti arti- 
coli , si pronunzierà la confiscazione del bastimento 
e del carico. 

• • •••’.•. ' ' ■ v , 

* 1 ■ > 1 , . • ; . < . , . ; . 

vigione <t’ acqua maggiore di qnclla che può bisognare all’ equipaggio 
di un bastimento mercantile — (Ì.TJna quantità Superflua di botti o altri 
recipienti atti a contenere acqua , a meno che il Capitano non esi- 
bisca un certificato della dogana del luogo doud’è partito , comprovante 
che gli armatori han dato guarentigie bastanti che questi barili o botti 
sieno unicamente riempiti di olio di palma , o adoperati a qualunque 
altro commercio lecito — 7. Un numero di gamelle o di barili per tra- 
sportar vino , maggiore di quello che non ne esiga 1’ uso dell’equipag- 
gio di un bastimento mercantile — 8. Due o piu caldaie di rame , o 
pure una sola evidentemente più grande di quella che ne bisogni al- 
l’rquipaggio di un bastimento mercantile — 9. Finalmente una quan- 
tità di riso , di farina , di maniaco del Brasile o di cassada , di miglio 
o di grano d’india, al di là dii bisogno probabile dello equipaggio , 
e che non fosse segnata sul manifesto come formante parie del carico 
cominci ciale del bastimento. 
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Sull articolo 1 1 g. 

» Quando non sieuo essi caduti in potere dell' au- 
torità pubblica , si pronunzierà in luogo della .cQii- 
iìscazione un'ammenda eguale ai valore di tali oggetti 
contro il proprietario , l’assicuratore , ed il prestato- 
re de’ capitali. 

» 7. Verranno esentate dalle pene di cui è fatto 
parola le persone dell'equipaggio che prima del pro- 
cedimento loro noto , o nel termine di giorni quin- 
dici consecutivi al loro disbarco nel regno » o nel- 
l’estero , abbiano de’làtti relativi alla Tratta de Ne- 
gri dato notizia all’autorità pubblica ne’ nostri reali 
domimi , a’ nostri agenti nell’estero , ed in loro man- 
canza alle autorità locali. 

» Avrà il benefìcio stesso l’individuo non appar- 
tenente all’equipaggio, il quale implicato ne’ reati me- 
desimi, ne faccia il rivelamento alle pubbliche au- 
torità prima che la procedura siasi cominciata. 

» 8* Sono esclusi dal beneficio di che parlasi 
l’armatore, il capitano, gli uliì/.iali, il sopraccarico, 
il proprietario , l’assicuratore della nave , ed il pre- 
statore de’ capitali. 

» g. Quante volte ad alcuno de’ Negri compresi 
nella 'Tratta si rechi maltrattamento costitutivo di 
misfatto o delitto , il colpevole si punirà uniforme- 
mente alle leggi penali in vigore. 

» io. La fabbricazione , la compra, la vendita de’ 
ferri specialmente impiegati nella Tratta de' Negri , 
si puniranno col primo al secondo grado di prigio- 
nia , e colla confiscazione de’ ferri. 

» La pena sarà del primo grado di prigionia con- 
tro il possessore di tali specie di ferri nella pubbli- 
cazione di questa legge , il quale ometta di farne la 
dichiarazione all’ autorità pubblica nel termine di 
giorni quindici , e di sformarli nel termine di tre 
mesi. 
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» 11. Se ne reati in materia di Tratta de Negri 
incorrano ufliziali pubblici o impiegati , la pena lo- 
ro applicabile per la parte che vi lian presa , si ac- 
crescerà di un grado uniformemente all' articolo il+G 
delle leggi penali .' 7 > 

» 12. Ne’ reati in materia di Tratta de' Negri pre- 
veduti negli articoli 1 e 2 di questa legge proce- 
derà la gran Corte criminale della provincia dov’è 
il luogo del seguito armamento , allorché la nave ar- 
mata prendasi nel territorio giurisdizionale del regno. 
In ogni altro caso la competenza è della gran Corte 
criminale in Napoli , dove sarà condotto il legno in 
vigore dell’articolo 4 della convenzione avuta luogo 
tra Noi ed il Re de Francesi , ed il Re della gran 
Brettagna del dà 1 4 di febbraio i 838 (1). 

» i 3 . La gran Corte profferirà la liberazione dei 
Negri compresi nella Tratta ; salvo i provvedimenti 
governativi che si troveranno convenire al destino 
de’ medesimi. 

» Si darà loro gratuitamente copia Jegalé della de- 
cisione di libertà. 

» 14. I proventi della vendita del legno e del ca- 
rico confiscati, o l’ammenda in luogo de’ medesimi 
applicata a norma dell’articolo 6 di questa legge, 
serviranno all’ uso determinato dall’ articolo 5 del 
trattato de’ 22 di ma#zo i 833 (2). 


( 1 ) Concepito così — Egli fe convenuto , per ciò che concerne il 5 pa- 
ravrofo delle istruzioni annesse alta convenzione supplimentaria del a-a 
*iario i833 , che tutti i bastimenti delle due Sicilie , o portanti la ban- 
diera delle due Sicilie , ed apparènti dalle loro carte appartenere alte 
due Sicilie, die potranno essere arrestali , in esecuzione delle conven- 
zioni sopra trascritte , da’ bastimenti di crociera di Sua Maestà il Re 
de’ Francesi , o di Sua Maestà la Regina del Regno unito della gran 
Brettagna o d’ Irlanda , destinati nelle stazioni di America , di Africa , 
o di Madagascar , saranno condotti o inviati nel porto di Napoli J 
(a) Cosi espresso — In caso di confisca , una porzione del piodotto net- 
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» i5. Le decisioni di condanna, oltre la pubbli- 
cazione uniformemente all’ articolo 20 delle leggi pe- 
nali , si riporteranno per estratto nel giornale umziale 
de’ nostri reali dominii. 

» Capodimoute , il di 1,4 ottobre i83g ». 








to della rendita de' suddetti bastimenti e de' loro carichi sarà messa a 
disposizione del governo del paese al quale apparterrà il bastimento cat- 
tumtore , ond’ essere per le sue cure distribuito allo stato maggiore ed 
all’ equipaggio di queste bastimento , questa porzione , infinattantoché 
la base indicata qui appresso potrà conciliarsi colla legislazione de’ duo 
Stati, sarà del Ciò per cento del prodotto netto della vendita. 

••• ' • " ;»• ' . i 
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SOMMARIO 

I 

J. T. Reai Rescritto de’ 20 febbraio 1839 che prolunga .1 
tutto l’anno i£> 3 g le disposizioni del decreto de’4 febbra- 
io 1828 contro i detentori di armi vietate. 

5 - II. Reai Rescritto de ’ 4 gennaio 1840 perchè le disposizioni 
del decreto de’ 4 febbraio 1828 pe’ detentori di armi 
proibite, e quelle del decreto de’ 21 settembre 1827 per 
gli asportatoci delle armi medesime, abbiano vigore a tutto 
l’anno i84o. 

J' III. Reai Rescritto de’ 16 dicembre 1840 che prolunga le 
disposizioni degli enunciati decreti de’ 21 settembre 1827, 
e 4 febbraio 1828 a tutto l’anno 1S41. 

§. IV. Ministeriale de ’ 5 novembre 1841 sulle norme da te- 
nersi perchè gli urbani potessero portare le armi fuori 
Circondario , e fuori Provincia. 

5 V. Reai Rescritto de’ 29 gennaio 1842 che proroga a tutto 
l’anno enunciato le disposizioni de’ detti reali decreti de’21 
settembre 1827 e 4 febbraio 1828. 

§. I. 

Beai Rescritto de' 20 febbraio i 83 g. 

Ministero e Beai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

» Il decreto de ’4 febbraio 1828 (1) sanziona con- 
tro i detentori di armi vietate il primo al secondo 
grado di prigionia e la confisca delle armi. 

l» Dispone in oltre che l’individuo arrestato per de- 
tenzione di armi vietate venga escluso dal beneficio 
di ottenere nel corso del giudizio la libertà provvi- 
soria. 


(i) Riportato alle pagine ao 5 c a 06 voi. 1 , Com. sulle LL. PP. 
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» Lp enunciate determinazioni prorogate fino a tutto 
Vanno i 838 sono state da S. M. nel Consiglio or- 
dinario di Stato de’ t8 andaute prolungate per tutto 
la nnoi 83 g. 

» Nel Keal Nome lo comunico alle SS. LL. per lo 
adempimento. 

» Napoli li 20 febbraio i 83 g. — Nicola Parisio ». 

$. n. 

Reai Rescritto de' 4 gennaio 1840. 

<k 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» I Sovrani Rescritti de’ 1 5 gennaio, (1) e 20 feb- 
braio i 83 g (2) prolungarono a tutto Vanno enuncia- 
to le disposizioni del decreto de’ 4 febbraio 1828 
pe’ detentori di armi proibite , e quelle del decreto 
de’ 2t settembre 1827 per gli asportatori delle armi 
medesime. 

» Sua Maestà nel Consiglio ordinario di Stato de’ 
26 del caduto mese di dicembre ha prescritto , che 
le disposizioni degli enunciati decreti abbiano vigo- 
re in tutto Vanno 1840. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle-Signorie loro per 
V adempimento — Napoli li 4 gennaio 1840 — 
Nicola Parisio ». 


« 


(1) Riportato a pagina 17 , Supplemento al Com. sulle leggi penali. 
(j) Veiti il paragiafo precedente. 
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. 5 . HI. 

Reai Rescritto de 16 dicembre 1840. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

» Il Sovrano Rescritto de26 dicembre 1839 comu- 
nicato alle Signorie loro a 4 gennaio del corrente 
anno prolungò a tutto 1’ anno 1840 le disposizioni 
del decreto dfe’ 4 febbraio 1828 pe 1 detentori di armi 
vietate, e quelle del decreto de’ 21 settembre 1827 
per gli asportatori delle armi medesime. 

» Sua Maestà nel Consiglio ordinario di Stato de’io 
del corrente dicembre ha prescritto che le disposizioni 
degli enunciati decreti abbiano vigore a tutto l'anno 

1841(1). , 7 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per Io 
adempimento. 

» Napoli 16 dicembre 1840 — Nicola Parisio ». 

5 - iv. 

Ministeriale de 5 novembre 1841. 

Ministero e Reai Segreteria dì Stato della Polizia 
Generale •— Ai Signori Intendenti delle Provincie. 

» Da talune delle Guardie Urbane del regno si 
è implorato il permesso di portare le armi fuori del 

* 

( 1 ) Le guardie di polizia sono facoltate a portare una carabina per 
le pattuglie e servizii ritenuti, ed uu couteau de chasse , o cangierò per 
giornaliero uso. Negli arresti ed altre esecuzioni debbono presentare la 
placca su Cui è scritto polizia attorno ad un giglio , art. 3 del Rcal 
decreto organico de’t3 maggio i836. 

VOL. III.'” * 7 
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territorio del proprio comune, (i)a fine di avvaler- 
sene, per difendersi da' malfattori , da’ quali sono 
insidiate per la persecuzione che loro fanno. I diversi 
ed importanti servizii renduti da tal forza avvalorano 
l’ inchiesta , e dall’ altra parte volendo io rimune- 
rarla ed eccitarne lo zelo a favore della pubblica 
tranquillità , e tutelare i componenti di essa dalla 
particolare vendetta de’ facinorosi e latitanti , mi sono 
avvisato aderire alla domanda , quante volte però co- 
loro i quali bramano godere tal facoltà uscendo dal 
rispettivo comune , o anco dalla provincia , abbiano 
servito sempre con energia ed esattezza, per modo da 
non richiamare osservazioni in contrario. 

» La prego quindi di autorizzare i regii giudici 
di circondario a rilasciare i corrispondenti permessi 
in iscritto , additandovi la data della concessione , i 
luoghi ne' quali se ne vorrà far uso , ed il tempo che 
dovranno valere , in proporzione della distanza de’ 
siti , e degli affari dell’individuo a cui sarà accordato 
— Il Ministro Segretario di Stato della Polizia Gene- 
rale — Delcar retto ». 


\ \ • 

T . * . i . • • * .* I t *» t* 





(i) Colla Circolare degli n giugno 1828 , pag. 211 voi. 1, Cementa- 
no sulle LL. penali fu risoluto che le guardie urbaue non poteyaus 
asportare le armi fuori del («ni meato del proprio Comune. 
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§. V. . 

Reai Rescritto de 29 gennaio 1842. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Procuratori Generali Criminali. 

/ 

» Sua Maestà il Re nostro Signore , nel. Consiglio 
ordinario di Stato de’ 25 del corrente mese ha pre- 
scritto che le determinazioni del decreto de ’4 febbra- 
io 1828 pe’ detentori di armi vietate, e quelle del 
decreto dei 21 settembre 1827 per gli asportatori delle 
armi medesime , siano prorogate per tutto L’ anno 

1842. 

« Nel reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
l'adempimento. 

» Napoli 2g gennaio 1842 — Nicola Parisio ». 
Sull’Articolo 168. 

SOMMARIO 


In pendenza di un giudizio civile sul dritto di proprietà non 
può discettarsi presso del magistrato peoale della colpabilità 
del querelato. Massima della Corte Suprema. 

Decisione de' 23 novembre i 835 . 

.... » 1 

» 

» Nel di 21 marzo 1 835 D. Pasquale Izzo di Napoli, 
querelò D.* Caterina de Luca di aver demolito nel 3 i* 
dicembre i 833 la sommità di un muro, che divi- 
deva i lastrici delle rispettive case. Chiese che fosse 
dichiarata colpevole di esercizio di preteso dritto , e 
punita a’ termini dell’ articolo 168 delle leggi penali 
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Querelò pure come complici i muratori Bonaventura 
Pepe , Gaetano Polito , Gennaro de Kosa. 

» Apertasi la pubblica discussione dal giudice del 
circondario , il difensore dell* imputata de Luca oj>- 
pose diverse eccezioni tendenti a dimostrare la in- 
competenza del giudice per ragion di materia , soste- 
nendo di trattarsi di una controversia civile sulla 
quale pendea giudizio nel foro civile. 

» Il giudice ammettendo nelle sue considerazioni 
la pendenza del giudizio civile, rigettò non di meno 
le dedotte eccezioni , e dichiarando la sua competen- 
za , ordinò di procedersi agli atti ulteriori. 

» Ricorso dell’ imputata de Luca alla Corte Supre- 
ma di giustizia. 

» y.° Mezzo — Il giudice nel mentre ebbe per vero 
la pendenza di un giudizio civile sulla proprietà del 
muro in quistione , considerò poi che non ostante il 
magistrato civile avesse pronunziato coerentemente alle 
dimande della ricorrente pur essa era imputabile della 
nuova opera. Questo principio distrugge le basi del 
diritto civile, e si oppone alle disposizioni testuali 
dell’ art. 4 % delle LL. civili. 

» È saggio il principio costantemente adottato in 
mille rincontri dalla Suprema Corte di giustizia , cioè 
che allorquando trattasi di disturbo di possesso, o di al- 
tri casi simili , la giurisdizione penale è sospesa , li- 
no a che il magistrato civile non dilinisca il diritto 
di proprietà a chi dei due litiganti esclusivamente 
appartenga. In fatti sarebbe un’assurdità pericolosa 
quella che il magistrato penale pronunziasse la pena 
ed il giudice civile dichiarasse il condannato proprie- 
tario dell’ immobile , che formò il soggetto della con- 
testazione in linea penale. Quindi il giudice nella pen- 
denza del giudizio civile dovea dichiarar sospesa la 
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giurisdizione in linea penale , ma non avendolo fatto 
lia violato la legge. 

» Udito il rapporto : inteso 1 ’ avvocato generale 
Nicolini che ha chiesto l’ annullamento dell’ impugna- 
ta sentenza. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera dei consiglio , e facendo diritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Visti gli alti , la sentenza , ed il ricorso. 

» Considerando che il fatto imputato a D.* Cate- 
rina de Luca come delitto consistente nell’ esercizio 
di un preteso diritto avvenne nel di 3 i dicembre i 833 , 
vale a dire anteriormente alla controversia che si a- 
gila in linea civile. 

» Considerando che conosciuta appena la opposi- 
zione alla sua intrapresa per parte di D. Pasquale 
Izzo , ella ristette da ogni altro passo , e si sottopose 
all' esito di un giudizio civile da lei stessa proposto 
che non è stato ancora diflìnito. 

» Considerando che iu pendenza di tal giudizio 
sarebbe strano , ed assurdo che daudosi per fermo 
in linea penule ciò eh’ è iu. quistione presso 1’ au- 
torità competente in linea civile si discutesse della col- 
pabilità della de Luca , la quale nel foro civile po- 
trebbe esser riconosciuta di aver fatto uso de’ suoi 
legittimi diritti (1). 

» Rigettando i primi sei mezzi , perchè non. reg- 
gono in diritto, ed ammettendo il 7. 0 mezzo. 


(1) Per Io stesso motivo fu annullata una decisione a carico di Apol- 
lonia Peluso, con arresto de* a, febbraio i83a riportato alla pagina 18 S , 
voi. II, Coni, sulle deggi penali.’ 

Vedi la decisione della Corte Suprema de’ luglio 1839 riportata 
n-’ -ni. \ 0 del Coiu. sulla pi «caduta pcuales.ltol aiticelo 3 yi $ IV. 
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» Visti gli articoli 4^9 leggi civili 1 e 168 leggi 
penali. 

» Annulla la suddetta sentenza, ed invia la causa al 

giudice regio di Porto ». 

* 

Sugli articoli 187 e 190. 

SOMMARIO 

Reai Decreto de’ 6 giugno i 84 > sul dubbio se la prodazione 
di talee carte e falsi testimoni! , e la falsa testimonianza 
negli atti dello stato civile o relativi al compimento de’me- 
d esimi , vadano compresi nelle disposizioni degli articoli 
187 e 190 LL. PP. e 39 delle LL. di procedura ne'giudizii 
penali. 

Eccone i termini. 

» Veduti gli articoli 187 e 190 delle leggi penali 
cosi concepiti : 

» Art. 187. Chiunque in causa civile o penale in- 
» struisca o produca scientemente falsi testimonii sa- 
» rà punito come il falso testimone. Chiunque in 
» causa civile o penule instruisca o produca sciente- 
» mente false carte sarà punito come autore delle 
» stesse. 

» Art. igo. Il colpevole di falsa testimonianza in 
» materia civile sarà punito con la pena del primo 
» al secondo grado di prigionia. 

» Veduto l’art. 3 g delle leggi di procedura ne ’ 
giudizii penali in cui tra l'altro disponesi che l’azio- 
ne penale pe’delitti esercitasi dal pubblico ministero 
senza istanza di parte privata quando il reato offen- 
da l’ordine pubblico ; 

» Sul dubbio se la produzione di false carte e 
falsi testimonii , e la falsa testimonianza negli atti 
dello stato civile o relativi al compimento de’ mede- 
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sirai vadano compresi nelle disposizioni de* riportati 
articoli delle leggi penali e di procedura penale ; 

» Veduto il parere della Consulta generale del 
regno ; 

» Considerando che gli atti dello stato civile sono 
essenzialmente compresi nella categoria generale delle 
materie civili , e la loro regolarità interessa l'ordine 
pubblico ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segreta- 
rio di Stato di Grazia e Giustizia ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue. < . ; 

» Art. 1. Le disposizioni de' sopra ricordati arti- 
coli 187 e 190 delle leggi penali , e dell’ art.‘ 3 g 
delle leggi di procedura ne'giudizii penali sono ap- 
plicabili a' reati di produzione di falsi testimoni , di 
false carte e di false testimonianze per gli atti tutti 
dello stato civile o negli altri richiesti ed esibiti per 
lo legale compimento de’ medesimi. 

» La pena negli enunciati casi sarà sempre appli- 
cabile nel libassimo del grado ». 

• < •. > » • 
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- SOMMAI IO 

Decisioni della Corte Suprema de’ i 3 dicembre 1839 , 18 
gennaio 1837 e 1 loglio i 836 che versano sulla intelli- 
genza dell’art. 1 g 3 LL. FP. in confronto cogli articoli 446 
e 44 ? LL- di proc. pen. (1). 


Decisione de' 1 3 dicembre 18 39 

» Per finita locazione , Raffaele Vitelli fu condan- 
nati) in contumacia dal giudice di Pomigliano d’as- 
co a rilasciare a D. Giuseppe Siciliani una casa si- 
ta in Casalnuovo — Vitelli in linea di opposizione 
sostenne di non essere peranco decorso il tempo as- 
segnato al fitto, ed in compruova di questo assunto 
produsse in giudizio una scrittura privata , d’ onde 
appariva , per dichiarazione del locatore , protratto 
l’affitto medesimo per altri dieci anni. Siciliani at- 
taccò questo atto di falso in principale. Il regio 
giudice perciò con sentenza degli 11 agosto i 838 
dichiarò la propria incompetenza , e rinviò al po- 
tere giudiziàrio penale l’atto impugnato di falso. 11 , 
giudice instruttore ne’ termini dell’ articolo 448 LL. 
di procedura penale interpellò l’imputato Vitelli a 



( 1 ) Vedi la derisione della Corte Suprema de’ uo marzo l83y ripor- 
tata nel voi 4°. del Comentario sulla procedura penale sotto gli enun- 
ciati articoli 44<> e 447 - 

(a) La stessa questione trattata in <,u 'sta decisione si presentò all'esa- 
me della Corte Suprema nella discussione de’ ricorsi prodotti da Mario 
Cufari , e Pasquale Polimante. Vedi precisamente la decisione de’ 1 8 di- 
cembre i835 pag. 3o5 a 3i5 , voi. j, Coni sulle LL. PP. colla quale 
il lice -so di Culai l fu rigettato 
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, Sull' articolo i<)3. 

dichiarare se intendeva far uso di quel documento, e 
costui rispose affermativamente. La istruzione penale 
fu proseguita e compiuta. Vitelli fu accusato di fal- 
sità in privata scriUura. Nel costituto e nella pub- 
blica discussione si ritrattò , non più sostenendo la 
verità della scrittura. 

» La gran Corte criminale con decisione del 23 . 
settembre i83g dichiarò colpevole il Vitelli di fal- 
sità in privata scrittura a danno di D. Giuseppe 
Siciliani. Considerando poi che niuna sentenza o de- 
cisione era stata pronunziata sul documento làlso , 
e che il Vitelli nel costituto , con apposita diman- 
da , e nella pubblica discussione erasi ritrattato, di- 
chiarò militare a di lui favore il beneficio dell’ art. 
it)3 delle leggi penali. Considerando infine di es- 
sere correzionale la pena prescritta dall’ art. ig3 , di- 
chiarò compreso il reato nella Sovrana indulgenza 
del i838 e i83g , ed ordinò che il Vitelli fosse 
messo in libertà , salvo alla parte civile , ed al- 
l'amministrazione del registrò e bollo l'azione civile. 

» Siffatta decisione è stata impugnata con ricorso 
dal pubblico ministero presso la gran Corte giudica- 
trice e dalla parte civile sig. Siciliani. Essi sostengono 
che non era applicabile alla specie F articolo it)3 
LL. penali , come neppure la Sovrana indulgenza 
emanata negli anni i838 e i83g ; cosicché illegal- 
mente sia stalo il colpevole sottratto alla pena dalla 
legge prescritta. 

» Ha opposto il Vitelli la irricettibilità del ricorso 
del pubblico ministero , per avere costui eseguita 
immediatamente la decisione di libertà ; ed ha pre- 
sentalo nel merito delle osservazioni dirette contro di 
entrambi i ricorsi. 

» Udito il rapporto, ed inteso l’avvocato generale 
Nicolini. il quale riproducendo sulla irricettibilità 
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elei ricorso le sue conclusioni nella causa Cardamone 
e Pangrati (i)r lia chiesto che il ricorso si dichiari 
ricevibile e sia discusso. Discendendo poi al merito 
di esso ha così proseguito. 

» Signori , nella causa di cui ci occupiamo , ab- 
biamo un uomo giudicato per falso in privata scrit- 
tura , presentata da lui in un giudizio civile. Al 
comincia mento del giudizio penale , ei fu citato a 
dichiarare se intendeva far uso, o desistere di far 
uso del documento. Egli dichiarò che inlendea ser- 
virsene. Così si aperse l'instruzione ; ed accusato il 
reo formalmente ed arrestato , egli in vista delle 
pruove raccolte , si ritrattò nel suo costituto ; e poi 
in tutto il corso della pubblica discussione ha con- 
tinuato a menar innanzi la sua ritrattazione , invo- 
cando il benefizio del far t. ig 3 delle leggi penali. Il 
ministero pubblico vi ha dissentito: la gran Corte glie 
lo ha accordalo. Il ministero pubblico ne ricorre a 
Voi. Tutta dunque la quistione è della estensione e 
de’ confini di questo articolo. 

» Esso è così concepito: Il falso testimone ^ egual- 
mente che la persona che ha formato o scientemente 
prodotto una carta falsa , se si ritratti prima della 
decisione o sentenza , sarà punito col primo al se- 
condo grado di prigionia , quante volte per la falsità 
sarebbe punito di' pena criminale. Non importa dun- 
que che la carta falsa soggetta a pena criminale ab- 
bia sembianza di fede di credito , di polizza notata 
in fede, o di ordine del Re o de’ suoi Ministri Se- 
gretarii di Stato , o di registro pubblico , o di de- 
cisione o sentenza , o di atto pubblico notarile , o 


( 1 ) Trascritte nella decisione della Corte Suprema dc’ag gennaio tS5g 
riportata ne! voi. 4- del Comentario sulla pioecdura penale sotto gli 
articoli 3io a 3 1 3. 
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di scrittura di commercio o di banco privato , o di 
scrittura privata : benché le pene di queste varie fal- 
sità trascorrano dal sommo all'imo tutta la scala pe- 
nale , la legge è sì clemente, che in qualunque di 
esse E uom cada , a chi si ritratti non dà maggior 
pena che di sei mesi a due anni di prigionia. La 
estensione dunque della benignità dell articolo non è 
ristretta dalla qualità della carta , nè dal fine e dal- 
l’oggetto del reato ; i suoi confini sono solamente 
nella condizione che vi si richiede. 

» E duplice è questa , perchè guarda in prima 
il tempo , e poi la sede della ritrattazione. Il tem- 
po della ritrattazione dev’essere anteriore alla sentenza . 
o decisione definitiva nel giudizio 0 penale o civile ove 
il falso fu istruito o prodotto: la sede non può esser 
altra che quella di questo giudizio medesimo. 

» Imperocché le parole delle quali l’articolo fa 
uso , sono : se si ritraiti prima della decisione o sen- 
tenza ; e niuno può creder mai , che questa decisio- 
ne o sentenza sia la criminale della carta falsa: ella 
è bensì la decisione o sentenza di quel giudizio pel 
quale la carta falsa fu prodotta, il pentimento non 
può mai giovare al reo . se non è anteriore all’ ulti- 
mo scopo eh’ ei si proponeva qual causa finale del 
reato. Oltre à ciò non sempre la falsità si scuopre 
prima che si dia termine al giudizio per lo' quale 
essa venne instruita ; e sarebbe incomportabile che 
il falsario abbia raggiunto il suo scopo con toglier 
altrui in un giudizio civile la roba, o in un giudizio 
criminale anche la libertà e la vita , e poi abbia 
la facoltà di eludere il giusto rigor della legge , 
con cambiare a suo arbitrio la reclusione . i ferri 
e finanche 1’ ergastolo e la morte in prigionia , 
sol che si ritratti prima della decisione nel giudi- 
zio criminale contro di Jui. Sarebbe un favorire 
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.stranamente il mal talento del reo * se gli si desse 
luogo di spingere innanzi le sue fraudi fino a 
a tanto che non è scoperto in un giudizio penale , 
ed escusarlo quivi s’ ei si ritratti , benché non ani- 
mato dalla coscienza e dall’orrore di veder altri dal- 
le sue male arti irretito, ma sospinto sol dal timore 
d una pena certa e imminente. L’anteriorità dunque 
della ritrattazione prima della decisione , riguardi 
evidentemente il giudizio stesso in cui la carta falsa 
lu prodotta, o in cui fu la testimonianza falsa rcu- 
duta. Ale può dirsi il giudizio stesso , nè può il pen- 
timento procedere da sola coscienza e da ritorno vir- 
tuoso a buoni principii, se la ritrattazione non è fatta 
pur quivi. Quando il falsario per la sua pertinacia 
nel giudizio ove ha prodotto la carta , si lascia tra- 
sportare al giudizio criminale di falso , egli non può 
più render fruttifero il suo pentimento : è un reo 
confesso , non un reo utilmente ritrattato. 

f, Stranissimo è poi il dire efficace un tal penti- 
mento anche nell’ ultimo costituto , anche nel corso 
della pubblica discussione , purché la ritrattazione av- 
venga prima della pronunziazione della condanna del 
falsario. E che:’ Quanto più il falso diventa scandaloso 
e manifesto, tanto più sarebbe indulgente la legge? Li 
ritrattazione del reo per avere indulgenza , dev’esser 
quella per cui un cuore umano perdona , quando 
cioè dii ti assale, ti cade innanzi pentito prima del 
colpo. Questo è il perdono che la legge dichiara nou 
pur utile , ma necessario. Ma quando ei ti ha ferito , 
quando la giustizia penale si è impadronita di lui , 
il perdono è sempre una virtù cristiana , ma senza 
effetti civili.; perchè il demandar mercè non mostra 
più la virtù rinascente in un animo traviato, ma 
1’ amor proprio dell’ uom vile, in cui nou può altro 
che il tremor della pena. 


Digitized by Google 



\ 


SulC articolo ig3. * log 

» Ed improvvida giustizia sarebbe quella che per- 
mettesse al reo di trascorrere ostinato tutto il corso 
del giudizio criminale instituito contro di lui , per 
dargli in fine la scelta o del trionfo a forza di per- 
tinacia , ove sia aiutato dalla fortuna con la debo- 
lezza e vacillamento delle pruove contro di lui , o 
di un semi-trionfo ove mai dopo aver fatto tutti gli 
sforzi per sostener vero ciò eh' è falso , superato in 
' fine da 1 testimoni , convinto dagl’ indizii , condannato 
già dal pubblico giudizio , ei non vede altro scampo 
per derider la legge , che questo facil mezzo di tar- 
da ritrattazione , il quale dalia soia sua volontà di- 
pende. Quale sarebbe la ragion motrice e il fine 
della legge per ispiegar co’ falsarli una sì inopportuna 
indulgenza ? Le rinunzie all'istanza , in quelle cause 
criminali nelle quali sono efficaci, debbono proporsi 
almeno prima che si chiuda il termine delle note 
de’ testimoni. E per giudi zi i sì gravi , ne' quali il mi- 
nistero pubblico dee procedere non solo senza in- 
stanza privata , ma anche ad onta della privata ri- 
trattazion di querela , si darà un adito sì ampio , ed 
un tempo così stranamente indefinito alla ritratta- 
zione de! Colpevole ? ’ 

» Le ritrattazioni e le rinunzie utili debbono farsi in 
quel giudizio ove si trovi un contraddittore idoneo 
e capace ad accettarle. E perciò sebbene una fal- 
sità nel giudizio civile sia riconosciuta e dichiarata 
dopo il giudicato , se vi è adito ancora a ricorso ci- 
vile , nella sede di questo può ancora il reo ritrat- 
tarsi utilmente , perchè così distrugge ei stesso tutti 
gli effetti della vittoria con tanto dolo ottenuta. Ma 
* se il ricorso civile è fuori tempo , o il reo si ostini 
anche nella sede di questo straordinario rimedio , sì 
che il documento falso cangi di sede , ed esso debba 
essere giudicato in principale dalla gran Corte crimi- 
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naie, allora la rinunzia alla caria trova Un attor di- 
verso , qual è il ministero pubblico. Il quale non 
deve , nè può accettarla : egli dee proseguir I’ accu- 
sa , nè può recederne che o per mancanza della pruo- 
va della falcia , o per pruova positiva della inno- 
cenza deir imputato. 

» Più grave è il caso, quando il primo giudi- 
zio , quello cioè in cui fu esibita la carta falsa , sia 
giudizio penale. In esso il testimone falso , o il pro- 
duttore della carta falsa può utilmente ritrattarsi pri- 
ma della decisione o sentenza : vi sono parti inte- 
ressate cosi il ministero pubblico, che l’accusato, 
e con azione sussidiaria anche la parte civile: costo- 
ro sono abili ad accettarvi la ritrattazione e la rinun- 
zia. Ma se si passa ad altro giudizio contro quel te- 
stimone o falsano , ecco cangiato l’oggetto , cangiale 
le parti contendenti, o almeno è cangiata la loro 
qualità e la ragion del contendere , e qualunque di 
questi cangiamenti alluni utque aliam rem facil. Chi 
dunque può accettarvi utilmente la ritrattazione che 
dovea troncare da per se il primo giudizio? All’in- 
contro ha potuto essere già eseguito il giudicato che 
sul falso si fondava. E chi potrà, più restituire al reo 
la libertà che gli è stata tolta fra ceppi , o la vita 
che ha lasciala sopra un patibolo ? Non è già che 
messo in arresto un testimone per indizii della sua 
falsità , debba sospendersi sempre il giudizio della 
causa nella quale ei depone : il giudizio può prose- 
guirsi , e ne può risultare una condanna. Ma l’ ar- 
ticolo ig3 non distingue se il giudizio in cui si è 
prodotta la carta , sia penale o civile, . Se mai va- 
lesse la ritrattazione quando è fatta nel secondo giu- 
dizio , o sia nel giudizio criminale di falso , dovrebbe 
valere in tutti i casi, sia che il primo giudizio fpsse 
stato civile, sia che fosse stato penale. 
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» E nemmeno l’articolo iq 3 distingue la carta 
privata dalla pubblica. False testimonianze , scritture 
private, instrumenti pubblici, tutto entra quivi ugual- 
mente nella stessa sanzione. Se dunque si volesse e- 
stendere la interpetrazione dell’articolo per la ritrat- 
tazione delle scritture private , dovrebbe ugualmente 
estendersi per le scritture pubbliche , e per tutti i 
casi cosi civili che penali , o che la decisione del 
primo giudizio sia stata sospesa , o che pronunziata 
ed eseguita. 

>. Se non che le scritture private hanno un bene- 
fizio più ampio dagli articoli 44^ e 447 procedura 
penale, e questo è tutto della sede del secondo giudi- 
zio , 0 sia del penale di falso. Il qual giudizio non 
può avviarsi mai per falsità di scritture private , se 
.non quando sia interpellato il reo, se intenda far 
uso o desistere dal far uso della carta falsa. Che s e- 
gli fra otto giorni risp onde di non volerne far uso , 
o desistere dal farne uso , non vi è più luogo a giu- 
dizio di falso. Adunque questo primo atto , ove l’im- 
putato risponda pertinacemente , è il principio del 
processo penale ; u’ estingue l' azione , ov’ ei ricono- 
sca il suo torto e rinunzii. E ciò dimostra sempre 
piu che niiina rinunzia può esser efficace se non pri- 
ma che cominci il giudizio penale. 

» E dessi avvertire , che il divieto del procedimento 
penale , in caso di rinunzia agli effetti legali della 
carta , non è nell’ articolo 447 che pel solo reato di 
falso. Adunque in primo luogo , se si è recato dal 
falso un danno irrelrattabile civile , questo dev’ essere 
ristorato con la coazion personale , come danni-in- 
teressi risultanti da un’ accusa penale. In secondo 
luogo , la carta si ha per falsa , e questo falso ha un 
autor certo in chi vi rinunzia „ come l’avrebbe certo 
in chi accetta la rinunzia all’ istanza o l’ indulto. 
Tal carta dunque può far base d’ un giudizio penale 
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di frode: imperocché la legge perdona la pena 
del, falso , non quella clic può nascere da altri reati 
connessi al falso ; nè può far soffrire altrui un danno 
doloso impunemente, il che risponde a coloro che 
credono non equo e clemente, ina ingiusto, il be- 
nefizio dell' articolo 447* Iniquo bensì ed ingiustis- 
simo sarebbe , se a’ rei , sottoposti già al giudizio pe- 
nale di falso , si concedesse poi di ritrattarsi per non 
avere che una pena anche minore della frode. Uni- 
co è il benefizio che si ha nella sede del primo giu- 
dizio , ed è quello dell’articolo iq3. Unico è nella 
sede del secondo . ed è quello deil’art. 447* 

» Nè può dolersi di ciò la parte civile. Imperoc- 
ché cosa mai ella avrebbe ottenuto da un giudizio 
penale ? Non altro che il ristoro de’ danni-interessi 
con l’ arresto personale : chè certo la pena non è 
vendetta del privato offeso, ma sanzione di ragion 
pubblica. Or i danni-interessi sono sempre di lor 
nature civilmente riparabili. Chi ha fatto danno al- 
trui col mezzo del falso e neghi ristorarlo , conser- 
va gli effetti di un titolo reo , e continua a farne 
uso. Ecco perchè 1’ art. 44^ ord : na che costui s’in- 
terpelli, non solo se intenda far uso della carta fal- 
sa , il cbe riguarda il danno non fatto ancora, , ma 
anche se vòglia desistere dal farne uso. Quando egli 
dichiari tutto ciò , è evidente che si sottopone alle 
restituzioni ed a’ danni-interessi ; nè solamente con 
tutti i mezzi delle leggi civili , ma anche co’ mezzi 
del giudizio penale , nella sede del quale ha rinun- 
ziato alla carta. 

» Ma se il danno nato dal falso è irreparabile per 
la libertà o per la vita , vana è la risposta che non 
intende il reo più far uso o desistere dal far uso 
della carta falsa , perchè 1’ uso è finito , e la carta 
falsa ha già prodotto un giudicato irretrattabile ed 
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eseguilo. L’efficacia dunque della ritrattazione a’ ter- 
mini dell’ art. iq3, riguarda il falso giudiziario , 
quando non ancora ha corrotto un giudicato, perchè 
non ancora trasfuso in questo con giudiziale e necessaria 
novazione : il suo luogo è quello dove tal trasfusione 
doveva operarsi. L’efficacia poi della rinunzia a’ ter- 
mini dell’articolo 44? •> s ‘ misura dalla possibilità le- 
gale di ristorare il danno; e fatta al suo luogo, cioè 
dove comincia il giudizio penale , si estingue 1'azion 
penale nascente da una falsa obbligazione privata , 
ancorché pria del giudizio eseguita o per negligenza 
di chi n’ è ferito, o per frode di chi ne fa uso; 
perchè 1 ’ obbligazione non era ancor passata in un 
giudicato , e l’esecuzione non toglie al danneggiato 
gli stessi mezzi legali , i quali nel caso di un giu- 
dizio penale , vinto contro del falsario, si darebbero 
a lui per essere civilmente rimborsato. • 

» Sempre dunque rimane vero il principio che il 
benefìzio dell’ articolo iq3 non può invocarsi che pel 
f also giudiziario , e nel giudizio stesso in cui si è 
prodotta la falsa carta , prima però che quivi l’ ob- 
bligazione ex stipulato siasi trasformata in actionem 
indicati. La legge in questo caso non distingue carta 
_ pubblica da privata , nè carte false da falsa testimo- 
nianza; e la ritrattazione dev’esservi spontanea , sen- 
za bisogno d’inlerpellazione. All’incontro il benefìzio 
degli art. 446 e 447 proc. pen. riguarda le sole 
scritture private . sino a tanto che rimangano nella 
lor primitiva figura di privale scritture e titoli del- 
l’ obbligazione : nè vi si piò procedere senza inter- 
ptllazione : tal che quando il reo o non risponda 
ira gli otto giorni , o dietro l’interpellazione dichiari 
che intende servirsi , e continuare a servirsi del do- 
cumento , ogni dichiarazion successiva di non piu 
volersene servire - , non produrrà alcun effetto . 

VoL. HI. 8 - rVo 
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» Or il resistente al ricorso del pubblico mini- 
stero produsse una falsa carta privata in giudizio ci- 
vile ; e -fino a tanto che questo si agitò , non si ri- 
trattò mai. Perdette dunque, il benefizio dell’articolo 
ig3 delle leggi penali. — Menato al giudizio penale di 
falso , ed interpellato se volea desistere dal far uso 
del documento , rispose affermativamente. Perdette 
dunque il benefizio degli art. 44^ e 447 proc- pen. — 
Quando poi vide vani i suoi sforzi per sostener vera 
la carta , ei si è ritrattato. Ma questa ritrattazione , 
utile nella contestazione del primo giudizio per atte- 
nuar la pena del falso giudiziario , non lo è nel se- 
condo per estinguere l'azion penale nascente dal fal- 
so in privata scrittura. Il secondo , o sia il giudizio 
penale, non è qui del falso giudiziario . ma sempli- 
cemente di privata scrittura ; e non offre che l’unico 
presidio degli art. 44^ e 447* Fuori di questo, ogni 
dichiarazion successiva del reo non produrrà alcun 
effetto. — Nondimeno la gran Corte che non potea 
più dargli il benefizio di questi due articoli, gli ha 
accordato l’altro dell’articolo ig3 per ritrattazione 
fatta in sede non sua. Bend dunque il ministero pub- 
blico ne ha prodotto ricorso ; ed io chiedo l'annul- 
lamento della decisione , cominciando da quella 
parte che si fonda su l’articolo ig3 cosi male ap- 
plicato. 

» La Corte Suprema dì giustizia'deliberando nella 
camera del consiglio. 

» Visti gli atti , la elivisione ed i ricorsi. 

» Sull’opposta irrice umilila del ricorso del pub- 
blico ministero. 

» Attesoché il ricorso del pubblico ministero non 
incontrasi in alcuno de’ casi di decadenza determinati 
espressamente dalla legge negli articoli 3oy, 3io e 3 1 3 
della procedura penale, poiché fu prodotto e notifica- 
to ne’ termini , ed impugna una decisione diifinitiva. 
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»» Nel merito. 

*» Adottando le osservazioni esposte dal pubblico l 
ministero,' e 

>» Veduti gli articoli Ig3 LL. PP. , 44^ © 447 
LL. di proc. pen. 

» Senz’ arrestarsi all’ opposta irricettibilità del ri- 
corso del pubblico ministero. 

» Ritenuti i latti elementari, e la dichiarazione di 
reità , annulla Ja impugnata decisione da quella par- 
te che tratta dell'applicazione dell'articolo ig3 in poi, e 
rinvia la causa alla gran Corte criminale di ec. ec. ». 

§• H. 

Decisione de 18 gennaio 1837 . 

» Matteo di Sio fu querelato di falsità in privata 
scrittura a danno di Francesco Zappile. Chiamato a 
dichiarare se volesse avvalersi della carta attaccata di 
falso , rispose affermativamente. Si procedè agli atti 
d'istruzione. Le pruove in sostegno della falsità furono 
luminose. Il pubblico ministero presso alla gran Corte 
criminale della Provincia di ec. emise il corrispondente 
atto di accusa. Costituito l'incolpato dichiarò che 
caduto era in errore": che non volea fare uso di tale 
carta : e che conciliati avea gl’interessi del querelante. 

>» La gran Corte ammise'. le parti a novello atto 
di contraddizione, i risultamenti del quale furono ap- 
punto le indicate dichiarazioni fatte nel costituto. 

» Quella gran Corte credendo efficace la ritratta- 
zione dell’incolpato, avvenuta prima della decisione 
diffinitiva , e sulle disposizioni dell’ art. ig3 LL. 
penali , per decisione d <^6 di agosto i836 dichiarò la 
sua incompetenza e rinviò la causa al giudice del 
circondario di ec. , 

» Questi , partendo dal principio che irretrattabile 
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è l.i dichiarazione dell’ imputato di falso a termini 
dell’articolo 447 ■> per sentenza de’ 1 4 settembre i83f>, 
dichiarò la sua incompetenza e rinviò la causa alla 
suddetta gran Corte. 

» Quindi è surto conflitto giurisdizionale negativo, 
per lo scioglimento di cui gli alti sono stati rimessi 
alla Corte Suprema. 

»> Udito il rapporto : Inteso 1’ avvocato generale 
Nicolini , il quale ha chiesto , che sciogliendosi dalla 
Corte Suprema in linea di regolamento di giudici il 
conflitto negativo di cui è esame, si ordini che pro- 
ceda la gran Corte criminale. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio, e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Visto l’ incartamento.. 

» Considerando che il giudizio di falso è regolato 
da particolari norme di procedura ; che tra le altre 
vi è quella contenuta negli art. 44 ^ e 447 •> c i°®’ 
che l’imputato di falso in privata scrittura dee esser 
citato a dichiarare , se intenda far uso , o se vo- 
glia desistere, dal far uso del documento, e che ove 
dichiari di volersene servire, la successiva dichiara- 
zione in contrario non produce effetto alcuno . 

» Considerando che l’art. ig3 LL. pen. che dal- 
l'anzidetta gran Corte credesi alla specie applicabile, 
trovasi sotto il capitolo della calunnia , e della falsa 
testimonianza : 

» Che le leggi di prqcedura non danno per tali giu- 
dizii forme particolari; 

» Che siffatti reati possono commettersi con istru- 
zione o produzione sciectetdi false carte (Art. 187 
LL. penali ) : 

» Che il sapiente legislatore ha voluto per tali 
reati aprire un adito al pentimento ; e quindi , ove 
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l'imputato si ritratti prima della decisione, o sen- 
tenza , .vien punito con pene più lievi (Alt. ig3. ). 

» Considerando che i reati di falsità ordinaria , 
costituiscono materia di diversa procedura e di diffe- 
renti sanzioni- penali da' reati di produzione di false 
carte , e di falsa testimonianza , e che per conse- 
guente , l’applicare nei giudizii di falso ordinario le 
disposizioni particolari a quelli di produzione di fal- 
se carte, e di falsa testimonianza , è lo stesso che 
sconvolgere e confondere i princi pii regolatori di due 
materie per se distinte. 

» Considerando che questa dimostrazione giunge 
all’ evidenza , ove si ponga mente alia contraddizione , 
che risulterebbe tra’ cennati articoli. tg3 e 44? nella 
ipotesi che i principii del primo fossero, applicabili 
alla materia del falso ordinario. 

» Che in vero l’art. 44® LL. del rito penale im- 
pone Che l'imputato di falsò , sia citato a dichiarare 
se voglia servirsi del documento impugnato. 

» Che nel giudizio di produz ione di false carte e * 
di falsa testimonianza, niun obbligo s’impone di citar- 
si gl’ imputati a ciò dichiarare. 

» Che avvenuta nel giudizio difalso una dichiara- 
zione affermativa nel termine improrogabile accordato 
dalla legge, le successive dichiarazioni non produco- 
no effetto alcuno ( Art. 447 citate- leggi ). 

» Che in quello di produzione di false carte in 
qualche giudizio, e di falsa testimonianza, siccome 
non vi è obbligo a dichiarare , cosi la ritraila sione, 
tutta volontaria , è produttiva di effetti sino alla de- 
cisione o sentenza nel giudizio ove si è osalo di 
calunniare o falsamente testimoniare ( 1 ). ( Citalo arti- 
colo ig3. ). 

(1) Coìì fa rigettata il titorso di un fa Lo itsumone in causa crf- 
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» Considerando che in tali contraddizioni si urte- 
rebbe, confondendo le sanzioni di due sì distinte ma- 
terie : 

» Che al contrario , le anzidette disposizioni li- 
mitate nella propria sede della materia a cui dal 
legislatore sono destinate , svanisce la contraddizione, 
e lutto rientra iu quell’armonia di principi! che for- 
ma la base di ogni savia legislazione. 

» Considerando che la conseguenza degli ««posti 
principii si è , di dover nella specie procedere la sud- 
detta gran Corte criminale e non il giudice corre- 
zionale. : ■ 

» Per tali motivi. 

» Veduto lari., 497 LL. del rito penale. 

» Sciogliendo in linea di l'egolaniènto di giudici il 
conflitto giurisdizionale negativo surto tra la gran 
Corte criminale di ec. ed il giudico del circondario.di ec. 

» Ordina che nella causa di cuisi tratta proceda 
l’anzidetta gran Corte criminale ». ‘ 

in. 

Decisione del i luglio i836. 

» Luigi Sarai fu imputato di falsità in iscrittila 
privata. 

» Interpellato se voleva servirsi dell' atto arguito 
di falso, rispose affermativamente. 

« Fu in seguito pubblicato 1’ atto Sovrano de’ 16 
gennaio i836 contenente la Sovrana indulgenza. 

» Sarai si presentò col mandato , ed interrogato 


minale, il quale ai ritrattò quando fu menato in giudizio penale co- 
me reo di fai». Arresto de* j dicembre it>35 tifila cauta a carico di 
Franco Falcone . 


Digitized by Google 



SuW articolo ig 3 . ug 

disse di noni volersi più servire dell' atto attaccato 
di falso. •« 

» La gran Corte criminale della Provincia di ec. per 
decisione de’ 1 6 marzo 1 836, considerando che dopo la 
ritrattazione dell’imputato essendo rimasto a di lui cari- 
co un! reato correzionale compreso nell’ indulto de’ 16 
gennaio i 836 , ne dichiarò abolita l’azione penale j, ed 
ordinò rigettarsi il documento dagli atti. 

» Ricorso della parte civile. 

» La Corte Suprema. 

» Quanto all’annullamento della decisione chiesto 
nell’interesse della legge dal pubblico ministero. 

>» Considerando , che i reati di falsità sono per 
loro indole distinti , e diversi da quelli di calunnia 
e di falsa testimonianza, e dan luogo perciò a diversa 
procedura, e a differenti sanzioni penali. 

>» Considerando , che la gran Corte giudicatrice 
applicando V articolo ig 3 delle leggi penali riguar- 
dante la falsa testimonianza al caso in cui versava 
della falsità in iscrittura privata , ella ha sconvolto 
e confuso i principi regolatori di due materie per'sè 
distinte. 

» Veduto 1 ’ articolo 29$ procedura penale. 

» Annulla nell’interesse della legge la suddetta de- 
cisione ». 



1 20 


Sull’ Articolo 196 (1). 

SOMMARIO ) ' 

• - . • '4 

Giurisprudenza della Corte Suprema sulle quistiooi : 

1. Se 1 ’ affitto dell’ uffizio della lecca e campionatura de’pesi 
e misure colla percezione de’ dritti stabilite nella tariffa 
Sovranamente fissata , rivesta la persona dell’ affittatore e- 
sercente del carattere di uffiziale pubblico, o di pubblico 
funzionario. 

2. Se contro l'esercente un tale uffizio che esigesse de’dritti 
al di là della tarifla , si rendano applicabili le disposizioni 
degli articoli 196 e 197 leggi penali — Decisioni de’ 20 giu- 
gno 1S27 e «4 settembre 1829 del tenor seguente. 

§. I. 

Decisione de' 20 giugno 1827. 

» Nel giorno 4 luglio i 8 a 5 Antonio Cortese di Napoli 
espose al procura tor generale della gran Corte criminale 
della Provincia, che D.GiuseppeCecere appaltatore del- 
ia pubblica esazione del marchio ed altro, contravve- 
nendo alla legge dell'esazion del dazio , si faceva lecito 


(1) Per le disposizioni relative a’ dritti dovuti a' diversi funzionarli 
— Vedi 

1. fi Reai decreto de’ 16 marzo i 835 sol dritto fisso di un ducato 
per la trascrizione di ciascuno decitoli costitutivi delle servitù prediali. 

2. Il Reai Rescritto comunicato con circolare de’ 1 5 aprile 1835 sulla 
indennità di calli tre a favore de’ soli Cancellieri comunali , e non già 
degl’ impiegati ds’dazii indiretti , per la Imitazione delle manifatture 
indigene. 

> 3 . Il decreto de’ a ottobre 1837 sul dritto a favore dell’ amministra- 

zione generale de' dazii indiretti , di un grano per ogni bollo die verrà 
£ apposto sulle manifatture indigene ronfondibili colle straniere. 

!■ 4 - Il decreto de’ i 3 novembre 1837 sulle indennità dovute a’ supplenti 

comunali e loro Cancellieri per 1 ’ apposizione e rimozione de’ suggelli. 

5 . 11 decreto de’ 14 luglio i 838 sul imborso delle spese e degli ono- 
rarli dovuti a’ notai. 


1 
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Sull' articolo 196. 

di esigere più di quello che si doveva , cambiandola 
in estorsione , coni’ era a lui avvenuto , per cui do- 
mandò che il Cecere fosse punito de’ suoi reati a’ter- 
mini degli articoli 196 e 197 delle leggi penali, e 
tal querela fu inviata per le indagini. 

» Cortese si costituì parte civile nella causa. 

» Completata l’ istruzione, il pubblico ministero 
con requisitoria del 7 dicembre 1825, chiese che la 
gran Corte decidesse della competenza ; e la mede- 
sima con decisione de’ 16 detto mese ed anno, di- 
chiarò la sua competenza per la ragione che i reati 
addebitati allo appaltatore Cecere erano punibili con 
pene criminali . giusta i suddetti citali articoli. 

>y Cecere si presentò , fu ammesso al mandato, e 
produsse ricorso per annullamento contro la spiegata 
competenza. 

. » Interrogato sostenne di non esser vera l’ accusa 
prodotta da Cortese, e per non essere uu impiegato, 
ma un semplice appaltatore , chiese di essere rimesso 
il giudizio al giudice competente , giusta la legge dei 
21 marzo 1817 sul contenzioso amministrativo. 

» Il *medesimo pubblico ministero credendo , che 
coll’ interrogatorio del Cecere erasi cangiato l’ aspetto 
della causa , chiese di non esservi per allora luogo 
a procedimento penale , e rinviarsi le parli al giu- 
dice competente : ma ciò non ostante la gran Corte 
fu ferma a sostenere la competenza già spiegata , e 
soltanto ordinò un prosieguo col versarsi anche sul- 
l’ interrogatorio del Cecere. 

» Terminato il suddetto prosieguo il pubblico mi- 
nistero di nuovo chiese , che la gran Corte decidesse 
di non esservi luogo a procedimento pel motivo , 
che -il Cecere non poteva essere, come appaltatore 
di un cespite comunale , compreso negli articoli rqfi 
e 197 dèlie leggi penali, e la gran Corte vi fece 
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SulC articolo 196. 

dritto col far salvo alle parti di esperinientare Je loro 
ragioni in un giudizio civile.' - 

» Ricorso di Cortese distinto in 5 mezzi. 

Udito il rapporto: iutesi gli avvocati D. Luigi 
Aloi per la parte civile Cortese , e D- Agazio Cian- 
cio per 1 imputato Ceeere , ed inteso il signor avvo- 
calo generale Celerilà no , il quale ha presentato le 
seguenti conclusioni. 

« Signori - La decisione pronunziata dalla granCorte 
criminale della Provincia di ec.pl d'i 22 marzo 1827 sul 
conto di Giuseppe Cerere, della quale si dolse la parte 
civile con ricorso, nella sua dispositiva è così conce- 
pita — Decide di uou esservi luogo a procedimento 
penale , e sciogliersi l’ imputato Ceeere dal mandato, 
cui trovasi sottoposto per la presente causa , salvo 
restando alle parti il dirittó di esperimentare le loro 
ragioni in giudizio civile.. 

» Ognun vede in questa formalità un’ assolnzion 
dilli ulti va senza essersi pregiudicali gl’ interessi civili. 

» Contro di tal decisione la sola parte civile si è 
provvedutaci ricorso. ' • 

Ma gli articoli 317, 3 18 è 3 ig della procedura 
penale in questa specie negano il ricorso alla parte 
civile. 

» Dimandiamo perciò che la Corte Suprema di 
giustizia dichiari il ricorso irricettibile. 

» Sotto altra veduta , e nell’ interesse solo della 
legge abbiamo il dovere di presentare alla Suprema 
Corte di giustizia gravi osservazioni sulla decisione 
medesima in linea di merito. 

» Il cespite affittato a Ceeere dal corpo della città 
di ec. riguardava l'ufficio del campione relativo alla 
zecca , campionatura , e costruzione del legname ser- 
vibile alla nuova misura de’ recipienti de’ liquidi col 
dritto dd marchio dal Sommo Imperante sanzionato. 
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i poteri comunicatigli per tal contrattò erano d i te- 
ner sulla officina la Reale impresa , di rappreseli l* r 
la città di ec., di munir le sue patenti stampate dello 
Stemma e dell’Augusto Nome Sovrano, d’ imprimer 
sui . recipienti di legname il marchio Sovranamente 
fissato , di uscire in visita assistito dall’ eletto per 
sorprendere i contrabbandi, di appropriarsi gli oggetti 
in contrabbando, di percepire i dritti stabiliti dall au- 
torità Sovrana sopra di un popolo intero per la in- 
dicata cagione. 

» Tutta la ricerca dunque versa a conoscere , e 
determinare, se un ufficio ( così chiamasi nel con- 
tratto , cosi nel manifesto Sovranamente affisso ) di 
tal natura fosse da riputarsi pubblico o privato-; e 
1’ esercente quest’ ufficio ( così è chiamato l’ affiitta- 
tore nello stesso manifesto ). fosse da caratterizzarsi 
uom privato o pubblico uffiziale. 

» È assioma di diritto pubblico , che la facoltà 
di stabilire, e conservare i pesi , e le misure indi- 
spensabili al commercio interno ed esterno costitui- 
sca una regalia della Sovranità. Nel tempo delia roma- 
na Repubblica la esercitavano yEdiles: Sotto gi Im- 
peratori Romani Prae fedi- Urbis- Sotto i Normanni, 
e gli Svevi Regia Curia : Sotto gli Angioini Decre- 
ti o siano i Publicani , e ne’ tempi posteriori Com- 
messarii Regiae Sicìue. In seguito una tal giurisdizio- 
ne fu venduta alla Università del Regno ; ma per la 
Città di Napoli fu riservata allo stesso Imperante, il 
quale la esercitava per mezzo del Tribunale chiamato 
della Rrgui Zecca. Questa giurisdizione infine , per 
ciò che riguarda la Città di Napoli fu negli ultimi 
tempi conceduta al di lei corpo Municipale il quale 
ne usa , e 1 ’ affitta sotto la Sovrana ispezione e cura. 

» Se dunque a Cecere fu affittato 1 ’ Ufficio della 
zecca , e campionatura , e «istruzione de' legnami 
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addetti a contenere i liquidi , egli che un tale uf- 
ficio esercita , non può non dirsi ufficiale. £ poiché 
un ufficio di tanta importanza non può non repu- 
tarsi pubblico , sia che se ne risguardi l’oggetto delle 
pubbliche misure , sia che si riguardino le facoltà 
concedute all’esercente , sia che se ne risguardi l'im- 
menso pubblico interessatovi , sia che se ne riguar- 
di la cura del governo : quindi chi lo esercita deve 
reputarsi pubblico ujfizudc: 

» Nè va'le ad abbatter questa idea il dir che Ce- 
cere non avendo un salario , non godendo di una 
ga randa , non possa credersi perciò un ufficiale pub- 
blico. Il Notaio è pubblico u iliziale senza goder uè 
garantia , nè salario. 

» Stabilito il carattere di ufliziale pubblico nella 
persona di Cecere , convien ora ricercar se sia pu- 
nibile, e come , riscuotendo i diritti al di là decimi- 
ti fissati nel contratto di affitto. 

» Coll’articolo 5 . del contratto erasi pattuito e 
determinato, che dovesse egli riscuotere i diritti sta- 
biliti nella tariffa Sovranamente approvala , senza 
potervi portar per qualunque caso ampliazione alcuna. 

» La Romana legislazione, la quale se ha perduto 
l’impero su’ popoli , ha conservato il diritto sulla u- 
mana ragione cosà nella formazione, come mila in- 
terpetrazioue delle leggi in ogni tempo avvenire, ri- 
conosceva nelle supcresa/.iofli.a danno del pubblico , 
oltre la quantità stabilita dall' autorità Sovrana , una 
violazione del diritto pubblico : Anton. Perez- in 
leg. urne- Cod. de stipe resactionibus. 

» Il Codice Francese nell’articolo 174 contempla 
itfjizitde pubblico , il percettore de’ dritti, delle tas- 
se , delle contribuzioni , de’danari , delle rendite pub- 
bliche o comunali , che si renda colpevole del mis- 
fatto di concussione , o ordinando di riscuotere , o 
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esigendo ciò die esso sappia non essergli dovuto, o 
« credendo ciò che fosse dovuto per diritti , tasse , 
contribuzioni , danari, o renditele lo punisce colla 
reclusione. E contentando Carnot questo articolo com- 
prende nella parola Uffiziale pubblico anche il pub- 
blico funzionario. Se un tale articolo avesse dovuto 
applicarsi alla specie presente , indubitatamente Ce- 
rere ne sarebbe stato colpito , o come uffiziale pub- 
blico , o come pubblico funzionario , o come per- 
cettore di diritti , di danari , di rendite pubbliche 
o comunali. 

» Le novelle nostre leggi penali , sebbene con di- ■ 
gnità di espressioni o di sanzion penale avessero tra- 
sfusa negli articoli 196 e 197 la disposizion dell’ar- 
ticolo 174 del codice Francese, nondimeno ritenne- 
ro nell’ uffiziale pubblico, nell’incaricato, nell’agente 
qualunque di una pubblica amministrazione l’eccesso 
di esazione per reato , e la estorsione nella indebita 
esazione anche per reato, colpendone l’autore nel 
primo caso colla interdizione da' pubblici uffizii da 6 
a io anni , e nel secondo caso colla relegazione. E 
poiché Cerere nell’esercizio del suo ufficio era sem- «* 
pre accerchiato da una forza che teneva a sua dispo- 
sizione, quindi la superesazione da lui commessa, 
essendo vestita di estorsione, cadeva sempre sotto le 
disposizioni degli articoli 196 e 197 delle leggi pena- 
li. Anche perchè formando la sanzione di questi artico- 
li la garantia della tranquillità pubblica , e la sicurezza 
nel pagamento del diritto, non può il pubblico rima- 
nerne giammai defraudato, chiunque ne sia l’esercente. 

» E quando pur si fosse voluta escludere dalla di 
lui persona la qualità di uffiziale pubblico, e di pub- 
blico funzionario , nel fatto imputatogli si avrebbe 
potuto ancor ravvisare alcun altro reato che gli sa- 
rebbe stato adattabile. In somma sarebbe stato seni- 
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pre da ravvisarsi nell 1 imputatogli fatto un reato me- 
ritevole di pena. 

» Intanto la Corte giudicatrice , non solo escluse Ce- 
cere dalle sanzioni penali degli articoli 196 e 197 a ra- 
gion del carattere personale ; ma escluse il fatto im- 
putatogli da Ogni azione penale, subito che rinviò le 
parti a provvedersi in linea civile. 

» Se il querelante avea errato nell' imprimere al 
fatto ij corrispondente carattere , polca col suo noto 
zelo il pubblico ministero , potea la Corte colla so- 
lita sua vigilanza rettificar l’ errore della parte civile 
querelante: lauto prescrivendo gli articoli 2 e 1 56 della 
penale procedura. 

» Per tali osservazioni chiediamo , che la decisione 
pronunziata il di 22 marzo 1827 si annulli nel solo 
' interesse della legge. 

» La Corte Suprema , subordinando nella presente 
specie la quistione della ricetlibilità del ricorso della 
parte civile a quella sul fondo della causa principa- 
le , considera in primo luogo 

» Sul merito — Che la quistion presentata alla gran 
Corte criminale di ec. nel dì 22 marzo 1827 versava 
a sapersi , se l'affitto dell’ ufficio della zefcca ec. ec. , 
colla percezion de’ diritti stabiliti nella tariffa Sovra- 
namente fissata, costituisce nella persona dell'affittatore 
esercente , il carattere di uffiziale pubblico , o di pub- 
blico funzionario , o gli facesse ritener la qualità di 
uom privalo ; e se l’esercente un tale ufficio , esigen- 
do al di là della tariffa , o commettendo estorsione 
nell’ esigere i suoi diritti , fosse da giudicarsi in linea 
penale a' termini degli articoli 196 e 197, ovvero 
aovess’ essere convenuto come ogni altro uom privato 
nella sola linea civile coll’azione condictio indebiti. 

» Che essehdo stata antecedentemente nel dì 16 
dicembre 1825 la stessa gran Corte provocata dal 
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pubblico ministero a pronunziarsi sulla quistione stes- 
sa , sebben in occasione di spiegare la propria com- 
petenza , ella avea deciso di doversi nell’ affittalore 
Cerere riconoscere il carattere di pubblico uffiziale , 
di doversi giudicare il medesimo a 1 termini degli ar- 
ticoli 196 e 197 delle leggi penali e di essere essa 
competente a giudicarne. 

» Risoluta in tal modo la quistione di dritto , e 
dichiarata irrevocabilmente la qualità personale dei- 
1 ’ affittator Cecere , volle la medesima Corte , dopo 
averlo interrogalo, istruire nón già più sul di lui 
personale carattere , ma sulla esistenza del fatto , o 
sia sulla sussistenza della superesazione, e della estor- 
sione. r 

» Compiute le istruzioni , fu allora che pronun- 
ziò la decisione de’ 22 marzo 1827 colla quale di- 
partendosi dal suo giudicato sulla quistion di dritto , 
dichiarò di non esser Cecere un pubblico uffiziale , 
lo dichiarò non compreso sotto le sanzioni penali 
degli articoli 196 e 1 97 , lo sottrasse da ogni pro- 
cedimento penale in quanto al carattere personale , 
e ravvisando nel fatto la competenza delle civili au- 
torità , rinviò le parti a provvedersi d’ innanzi al giu- 
dice civile. 

» Considera , che per tutte le ragioni esposte dal 
pubblico ministero presso la Suprema Corte sotto 
questo rapporto nelle sue trascritte conclusioni , le 
quali ragioni dalla Corte Suprema pienamente si a- 
dottano , si rende chiaro per virtù di legge , che Ce- 
cere diventato affittatore dell’ enunciato cespite ed 
esercente dell’ufficio suddetto, acquistò il carattere di 
pubblico uffiziale o funzionario pubblico , e che de- 
linquendo nello esercizio dell’ ufficio affittatogli , sia 
con esigere al di là della tariffa , sia estorquendo nel- 
l’ esigere , era ed è sempre giudicabile in linea penale 
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a’ termini degli articoli indicati 196 e 197. 

»» Alle ragioni addotte dal pubblico ministero pres- 
so la Suprema Corte può aggiungersi quella delle con- 
seguenze dannose ed assurde che deriverebbero dal- 
l'ammissione del contrario sentimento: poiché si ve- 
drebbe in un privato una regalia conceduta per am- 
ministrazione sotto la Sovrana cura del Monarca al 
corpo della Città di Napoli ; si vedrebbe un privato au- 
tenticare le pubbliche misure col marchio Sovrano, 
sì vedrebbe un privato uscire in visita per sorpren- 
dere contrabbandi colla facoltà di chiamare , e farsi 
assistere da un eletto di Città , che certamente è pub- 
blico funzionario e seguilo dalla pubblica lorza , si 
vedrebbe un privato appropriarsi 1’ altrui proprietà 
sorpresa in contrabbando, e si vedrebbe in fine la 
tranquillità pubblica intorno alla lealtà delle pubbli- 
? che misure, ed alla sicurezza de pagamenti de’ dritti 
spogliata di ogni garantia. 

» Sulla ricettiblita del ricorso — La Corte Supre- 
ma considera , che infranto il giudicato sulla qui- 
stione di dritto , violate le regole di competenza , 
cangiato il carattere legale della persona , ne risente 
il dritto pubblico , e perciò esistendo un ricorso , seb- 
ben di parte civile , contro di una decisione affetta 
da tante interessanti violazioni , 1’ annullamento non 
può non aver luogo tanto nell’ interesse della legge , 
quanto nell’ interesse delle parti : poiché in un avve- 
nimento di tal natura si riuniscono gl’ interessi della 
legge , e della parte lesa , accorrendo quella in aiuto 
di questa, subito che il pubblico ministero , ed i giu- 
dici mal curarono la prima , ed obbliarono la se- 
conda (1). 

• « t 

__ » < • * 

( 1 ) Vedi il Resi Rescritto de’ \ ottobre iS3i ( pag- '-45 , voi. a , Cora. 
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» Che non sono perciò nel presente caso attendi- 
bili le disposizioni degli articoli 317, 3 i 8 , 3 ig 
della procedura penale , poiché non trattasi di un 
imputato assoluto per fatto non punibile o da non. 
attribuirsi a lui ; ma trattasi di un carattere perso- 
nale , che interessa il, pubblico, ed il governo, che 
con un giudicato si era riconosciuto , e stabilito , e 
che in danno del governo , e del pubblico , e con- 
tro alla legge si è dichiarato non esistere , con essersi 
peròiò cambiato il giudice conoscitore del fatto , e 
disturbato 1 * ordine delle giurisdizioni. 

» Per tali considerazioni. 

» Veduto 1 ’ art. 1 12 della legge organica — Veduti 
gli articoli 3 o 5 , 3 o 6 , 4 ^ 5 , 486, 497 e 1 56 della 
pénale procedura ■*- Veduti, gli articoli 196 e 197 
delle leggi penali. 

» Dichiara ricettibile il ricorso della parte civile : 
annulla nell’ interesse delle parti la decisione pro- 
nunziata il di 22 marzo 1827 dalla gran Corte cri- 
minale di ec. sul conto di Giuseppe Cecere , e rinvia 
la causa alla gran Corte criminale di ec. » 



sulla procedura penale ) relativo al dubbio , se V annullamento di seti • 
tenza o di decisione profferito sulla domanda del ministero pubblico 
presso la Corte Suprema in forza dell’ articolo ia5 della legge organica, 
debba esser nel solo interesse della legge, ovvero anche in quello dell 
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$. II. ' . . 

Decisione de i 4 settembre 1829, 

» Conclusioni dell' avvocato generale signor Ce- 
lentano. 

» Signori — Non trattasi oggi di vedere, se Giusep- 
pe Cecero affitlatore dell’uflizio di costruzione , cam- 
pionatura , zecca , riattazione e vendita de’ recipienti 
di legname da servir di misura allo spaccio de’liquidi 
e de’ solidi col dritto del marchio, e contramarchio, 
e che costituiva un cespite del comune di Napoli , 
abbia nell’esercizio di tale uffizio commesso estorsioni 
e concussioni. 

» Trattasi di conoscere , se il nominato Cecere , 
commettendo nell’ indicala qualità concussioni * ed 
estorsioni , sia giudicabile in linea penale , e sotto 
quali rapporti. 

» Egli era stato accusato di abuso di potere a ter- 
mini degli articoli 196 e 197 delle leggi penali. 

» La gran Corte criminale della Provincia di ec. , 
non ravvisando in Cecere il carattere di uffiziale pub- 
blico, decise di non poter essere Cecere giudicabile 
in linea penale , e di poter egli essere soltanto iu 
linea civile convenuto. 

» La Corte Suprema annullò questa decisione e 
rinviò l’esame della causa alla gran Corte criminale 
di ec. , cui avverti, che se il privato accusatore avesse 
erralo nel precisare la vera imputazione da darsi al 
Cecere , ben j poteasi dalla novella Corte rettificar 
questo errore. 

» La Corte novella poco curò la norma datale 
dalla Corte Suprema , e mentre in fatto ritenne il 
riscontro dell’ Intendente di Napoli , che qualificava 
Cecere , se non come uffiziale pubblico , certamente 
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come un incaricato , commesso , agente , preposto , 
impiegato , amministratore , esattore a partito for- 
zoso , in fine un esercente i dritti del corpo della 
Città , senza confutarlo , si contentò di non ravvi- 
sare in Cecere il carattere di ulliziale pubblico , e \ 
pronunziò la stessa decisione dalla prima gran Corte 
pronunziata ; quasi che negli articoli 196 e 197 il 
solo pubblico ulliziale si contemplasse. 

» La decisione della Córte di ec. a differenza 
della decisione della prima Corte anzidetta fu impu- 
gnata con ricorso per annullamento dal pubblico mi- 
nistero. La parte civile aggiunse al ricorso del pub- 
blico ministero il suo ricorso. 

» Noi osserviamo nel cespite affittato a Cecere una 
regalia data dal Sovrano alla Città di Napoli per la 
sola percezione de’prov venti ed amministrazione , ri- 
tenendone la vigilanza e la cura; nellamministrazione 
-un uffizio; nell’esercizio di quest’uffizio , poteri e fun- 
zioni pubbliche ; nell’ esercente di tale uffizio nn 
pubblico funzionario ( se non un ulliziale pubblico per 
rappresentanza del corpo di Città ) o per lo meno 
un incaricato dell’ uffizio del campione , un commes- 
so , un agente , un impiegato di Città. 

» Queste idee son prodotte in noi dal contratto , 
e dagli atti dello stesso Cecere : desse , pretese ed 
accettate dal conduttore , ritenute ed approvate dalla 
Sovranità , mostrano ad evidenza , che a Cecere fu 
affittato un uffizio ; che poteri non indifferenti gli 
furono affidati ; che un incaricato dell’ uffizio dovea- 
si in lui riguardare. I secondi suggellavano col fatto 
di Cecere questa verità. Le licenze in istampa por- 
tanti in fronte lo stemma Sovrano, o l’Augusto No- 
me del Re , che , sottoscritte da lui , contenevano 
la comunicazione de’ suoi poteri ad altri; ( legalmente 
ne’ limiti della sua giurisdizione , cioè nel comune 
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Sull articolo 196. 

«li Napoli , giusta il primo patto dell’ istrumento 
del primo giugno 1824, e con abuso poi ad altri 
fuori comune e fuori provincia ) con norme di ese- 
cuzione , e con multe in caso di trasgressione , [ne 
costituiscono la pruova esclusiva di ogni dubbio. 

» Or come poteasi mai negare 1 ’ applicazione de- 
gli articoli 196 e 197 delle leggi penali per concus- 
sioni od estorsioni commesse nell’esercizio dell’uffizio 
a Gecere affittato ? Noi ammiriamo il ragionamento 
delle due Corti ; ma confessiamo di non saperlo com- 
prendere. Uscire in visita per la Città circondato dalia 
pubblica forza per sorprendere contravventori col- 
l’assistenza di un Eletto da’ suoi ordini dipendente; 
visitare i privati domicilii ; sequestrare la proprietà 
privala ; arrestare i supposti contravventori ; impri- 
mere il marchio Sovrano «elle misure per assicurarne 
la certezza, da servir poi di norma alia contrattazio- 
ne ; tener registro e delle licenze dispensate e del 
consegnato marchio; se questi non sono poteri , qua- 
li saranno mai ? 

» Stabilito e ritenuto che Gecere per l’uffizio affit- 
tatosi esercitava de’poteri , un dilemma darà fine alia 
quistione. 

» O Cecere avea i poteri che esercitava , o non 
li avea. Se li avea , 1 ’ eccesso costituisce il reato 
di abuso di potere e cade sotto le disposizioni degli 
articoli 196, 197 e 234 : Se non li. avea, l’u- 
so costituisce il reato di usurpazioni di potere , 
e cade sotto le disposizioni degli articoli 164 , 166 
e 168. 

» È perciò scandaloso come due gran Corti cri- 
minali , mentre lor si presenta un’ azione criminosa 
per giudicarsi , senza esaminare la sussistenza del fat- 
to , senza imprimervi il carattere legale , la sottrag- 
gono a qualunque penale procedimento , sol perchè 
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non è pubblico ufiiziale colui , a cui si attribuisce. 
Questo modo di giudicare veramente sa di tutta la 
novità. 

» E poiché noi osserviamo evidentemente violati 
«li articoli 1 , i 45 , i 46 e i 56 della procedura pe- 
nale e 196 , 197 , 234 , i 64 , 166 e 1G8 delle 

leggi penali ; chiediamo {'annullamento della seconda 
decisione pronunziata dalla gran Corte criminale di ec. 

» La Suprema Corte di giustizia a camere riuni- 
te ec. 

» Deliberando nella camera del Consiglio. Visti 
gli atti , la decisione , ed i ricorsi. 

» Attesoché Cccere fu imputato di abuso di po- 
tere ne’ termini degli articoli 196 e 197 delle leggi 
penali , senza specificarsi alcuna delle qualità in detti 
articoli contemplate. 

» Attesoché Cecere con aver preso in fitto la co- 
struzione , la campionatura e la zecca delle misure 
di legname corredate del dritto del marchio e del 
contromarchio , non prese realmente in fitto che un 
uffizio , il quale consisteva nell’ esercizio di diversi 
poteri. 

» Attesoché l’eccesso di questi poteri, ove si 
avesse il dritto di esercitarsi , costituisce l'abuso di 
potere a’ termini degli articoli 196 , 197 , a 34 delle 
leggi penali . siccome l’uso de’medesimi , senza dritto 
di usarne , costituisce il reato di usurpazione di po- 
tere a'termini degli articoli 164, 166 e i68. delle 
medesime leggi. 

» Attesoché la seconda gran Corte criminale incorren- 
do nello stesso vizio incorso dalla prima gran Corte cri- 
minale, e dalla Suprema Corte osservato ed avvertito, 
non si occupò punto a definir l’imputazione, nè a cono- 
scere la sussistenza del fatto , ma soddisfatta di non 
ravvisare in Cecere il carattere di uifiziale pubblico, 
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negò ogni procedimento penale contro di lui , qua- 
siché non essendo egli ufliziale pubblico non po- 
tesse essere convenuto, e punito per 1’ abuso di potere 
come incaricato , commesso , agente , impiegato di 
pubblica amministrazione ; o per usurpazione di po- 
tere sia in linea criminale , sia in linea correzionale. 

« Attesoché più marcabili sono le violazioni di 
legge , commesse dalla seconda gran Corte , perchè 
ripetute dopo F avvertenze fattene dalla Suprema 
Corte di giustizia colla prima sua decisione. 

» Veduti perciò gli articoli 2, i 45 , 146 , i 56 
della penale procedura ; e 196 , 197 , 234 » 164 1 
166 , 168 delle leggi penali. 

» Annulla la suddetta decisione della gran Corte 
criminale di ec. , e rinvia il terzo esame di questa 
causa alla gran Corte criminale di ec. » 

Sull’Articolo 206. 

SOMMARIO 

Reai Rescritto de'ai aprile 1841 con cui vico dichiarato che 
pel reato di che parla 1 ’ articolo ao6 LL. PP. appartiene 
al ministero pubblico, nel senso dell’articolo 39 della pro- 
cedura penale , spiegar l’ azione penale senza bisogno della 
istanza privata. 

Eccone i termini. 

t. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» Le leggi di procedura penale , che non permet- 
tono coll’art. 38 l’esercizio dell’ azione penale senza 
la istanza della parte privata ne’delitti , e nelle con- 
travvenzioni in generale portano coll’articolo 3 q alla 
regola eccezioni , nelle quali fu entrarsi il caso di 
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reità , che non offende alcun individuo in partico- 
lare , ma T ordine pubblico in generale , come sa- 
rebbe l’asportazione delle armi vietate,, l’evasione dal- 
le prigioni , la vagabondila , l’ improba* mendicità , 
l’usurpazione de’ titoli , e funzioni pubbliche , e casi 
simili. 

» Si è dubitato se sia compreso in questi casi di 
eccezione il reato preveduto nell’ art. 206 delle leggi 
penali che sanziona il primo al secondo grado di 
prigionia per chiunque spaccia tal credito o in- ' 
fluenza presso un ufficiale pubblico o impiegato che 
l'accia credere dipendente da lui il piegarlo a favore 
dell’ una o dell’ altra parte , e ne metta a prezzo il 
favore per un’atto qualunque della sua carica. 

» Si han su questo dubbio opinioni difformi. Da 
una parte si crede ristretta 1’ eccezione a delitti ri- 
volti unicamente contro oggetti di ordine pubblico, 
senza offesa veruna del privato interesse , e non fa 
entrarsi perciò nell 1 eccezione il delitto in esame , 
come portante offesa non limitata ad interesse pub- 
blico , ma estesa al privato vittima dell’ intrigo che 
lo ha menato al dispendio. 

» Dall’altra parte si ammette l 1 eccezione , come 
essenzialmente analoga al principio, che, rendendo d’in- 
teresse pubblico la persecuzione de’delitti contra og- 
getti di pubblico interesse, esige che il ministero pub- 
blico la promuova di uffizio anche quando sia l’offesa 
pubblica accompagnata da offesa privata. Si provve- 
derebbe male alla custodia della sicurezza pubblica 
quante volte la persecuzione di attentati che la turbi- 
no si facesse dipendere dall’arbitrio del privato sino 
a lasciarli nell’ impunità ove esso il voglia ; ed a 
preferire cosi il privato al pubblico interesse. L' ec- 
cezione se il reato non offenda alcuno individuo in 
particolare , ma V ordine pubblico in generale esprime 
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f idea di essere . ammessibile ancorché non vi fosse 
offesa individuale , lo che si crede pur chiaro colle 
finali parole e. casi simili a’ quali l’eccezione è estesa. 
Uniformemente alle cose esposte deve entrar nella 
cennata eccezione il delitto in esame messo dalle 
leggi penali nella classe de’ reati contro l’amministnt- 
zione della giustizia , e le altre pubbliche ammini- 
strazioni. 

» Ho rassegnato a Sua Maestà la quistione di che 
è fatta parola nel Consiglio ordinario di Stato de’ 12 
deU’andante mese , e la M. S. veduto il parere della 
Consulta generale, ha dichiarato che pel reato di 
che parla 1’ articolo 206 delle leggi penali apparten- 
ga al ministero pubblico nel senso dell’art. 3 q delle 
' leggi di procedura penale spiegar l’azione penale sen- 
za bisogno della istanza privata. 

» Nel Reai Nome lo partecipo alle Signorie loro 
per l’adempimento , all’effetto renderanno elleno con- 
sapevole di questa Sovrana determinazione la gran 
Corte , e le autorità di sua dipendenza — Napoli li 
21 aprile 1 84 * — Il Ministro Segretario di Stato di 
Grazia e Giustizia — Nicola JParisio. » 

' > - t i.jt 
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SOMMARIO 

Giurisprudenza della Corte Suprema sulla qnistione , se uu 
cassiere d’ intendenza possa considerarsi pubblico funziona- 
rio , e quindi in caso di malyersaziope giudicarsi a’ termini 
dtll’ articolo 216 leggi penali. 

Decisione de 2 1 gennaio 182& del tenor seguente. 

» Il pabblico accusatore presso la gran Corte crimi- 
nale di ec., con atto de’ 12 novembre 1827 accusò Gio- 
vanluca Vezii di malversazione nella qualità di cas- 
siere d’ Intendenza , non che d’ ingiurie contro un 
magistrato dell’ordine amministrativo, commesse per 
occasione di tale esercizio. In sostegno di quest’accusa 
s’invocarono gli articoli 216 e 174 leggi penali. 

» La gran Corte con decisione del di 5 del suc- 
cessivo dicembre dichiarò il nominato Giovenluca Ve- 
zii in legittimo stato di accusa, ed ordinò di procedersi 
contro del medesimo per gli anzidetti reati innanzi 
ad essa gran Corte criminale. 

>» Nel termine della legge 1 ’ accusato Vezii impu- 
gnò tal decisione con ricorso per annullamento as- 
sumendo. 

» Che non essendo l’ accusato nè un’ autorità pub- 
blica , nè un pubblico funzionario con nomina regia , 
non era ad esso applicabile l’articolo 216 delle leg- 
gi penali. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio. 

» Vista la decisione — Visto il ricorso. 

» Attesoché l’articolo 216 invocato dall’accusa- 
tore pubblico , e dalla gran ' Corte in sostegno del-, 
1 ’ accusa , e della sottoposizione ad accusa del Vezii 
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sta registrato sotto il titolo della malversazione dei 
pubblici funzionar». 

» Attesoché 1 ’ accusato Vezii nella qualità di cas- 
siere dell’ intendenza non appartiene alla classo dei 
pubblici funzionari! 1 e perciò illegalmente sotto que- 
sto rapporto si è dichiarato di doversi giudicare ai 
termini dell' articolo 216 delle leggi penali. 

» Attesoché non corrispondendo per legge , 1 ’ ac- 
cusa al fatto , vi è luogo ad annullamento per virtù 
dell'articolo 177 della penale procedura. 

» Per tali considerazioni annulla la suddetta deci- 
sione con 1’ atto di accusa che l’ ha preceduta ec. » 

/ 

Sull' Articolo 26 1 . 

SOMMAR IO 

Decreto de’ 16 settembre i83g concernente la conservazione 

degli oggetti e de’ monumenti di antichità e belle arti. 

Eccone gli articoli. ‘ - 

» Visti gli articoli primo e secondo del reai decreto 
de’ i 3 di maggio 1822 , i quali sono cosi concepiti : 

» Art. 1. Resta espressamente vietato di togliere 
>» dal loro sito attuale i quadri , le statue , i bassi- 
» rilievi , e tutti gli oggetti e monumenti storici e di 
» arte , ebe esistono tanto nelle chiese e negli edi- 
» fizii pubblici , quanto nelle cappelle di padronato 
» particolare. 

» Art. 2. È vietato eziandio di demolire , o in 
» qualsivoglia modo degradare , anche ne' fondi pri- 
» vati , le antiche costruzioni di pubblici edifizii , 
» come sono i tempii , le basiliche, i teatri , gli 
» anfiteatri, i giunasii , del pari che le mura di città 
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» distrutte, gli acquidotti , i mausolei di nobile ar- 
» chitettura , ed altro. » 

» Visto l’articolo 261 delle leggi penali; 

» Volendo che siano adottate novelle ed efficaci mi- 
sure per conseguire l’importante fine di preservare 
da ogni degradazione i pregevoli monumenti antichi 
e di arte , de' quali è a dovizia arricchito il nostro 
regno ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato degli affari interni ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue. 

» Art. 1. Ferme rimanendo le disposizioni del citato 
reai decreto, vogliamo che tutti i monumenti nel 
medesimo enunciati restino sotto la speciale ed im- 
mediata sorveglianza delle autorità amministrative 
nella dipendenza del nostro Ministro Segretario di 
Stato degli affari interni , il quale .è autorizzato a dare 
all’ oggetto gli analoghi provvedimenti. 

» Art. 2. Le autorità suddette cureranno che tali 
monumenti siano ben conservati a cura de’proprie- 
tarii , e non soffrano degradazione in verun modo. 
Vigileranno perchè non si alteri nè si deturpi l’an- 
tico con lavori moderni , e non faranno eseguire re- 
staurazioni senza il superiore permesso da ottenersi 
per mezzo dello stesso Ministro Segretario di Stato 
degli affari interni , ed in seguito dello esame e pa- 
rere della reai Accademia di belle arti , e colle nor- 
me che la medesima dovrà indicare. Ogni contrav- 
venzione sarà considerala come violazione de’ monu- 
menti pubblici , e come tale punita a tenore delle 

1,! SP* . .... 

» Art. 3 . Qualora fra i monumenti designati nell ar- 
ticolo primo ve ne sia alcuno che per la sua impor- 
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lanza meriti di essere in particolar modo conservalo , 
affine di sottrarsi al deperimento cui trovasi esposto , 
o che la reale Accademia di belle arti riconosca di 
tal pregio da essere utile alla illustrazione della sto- 
ria patria ed allo accrescimento de’ mezzi di eccitare 
il genio della gioventù coll’ esempio degli antichi mae- 
stri dell’ arte , il Ministro Segretario di Stato degli 
affari interni, presa volta, per volla la nostra sovra- 
na autorizzazione , disporrà che sia trasportato nel 
reai Museo Borbonico , per esser quivi esposto alle 
osservazioni degli amatori e de 1 dotti , ed alla istru- 
zione del Pubblico : e perchè non rimangano disa- 
dorni i luoghi da’ quali i monumenti di tal fatta ver- 
ranno tolti, lo stesso Ministro Segretario di Stato 
degli affari interni vi farà sostituire le copie , o ese- 
guire altro ornamento a spese del reai Museo. I qua- 
dri che sono nelle chiese , ancorché capidopera , ri- 
marranno al loro posto ; e per la esatta conservazione 
di essi sarà strettamente praticato quanto è prescritto 
nell’ articolo secondo (i). » 






i 


(i) Con decreto de* 9 ottobre 1839 venne destinato temporaneamente 
nn ispettor generale de’ monumenti di antidata e di arte per 1» sola 
città di Napoli. 
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Sull’Articolo 3 oi. 

SOMMARIO 

Decreto de’ 18 giugno 1840 concernente lo stabilimento de’ 
depositi di mendicità ne’ reali domimi al di qua del Faro 
per la reclusione degli accattoni. 

Questo decreto è così concepito. 

» Il numero degli accattoni sempre crescente o per- 
chè loro manca il lavoro , o perchè sono inclinati 
a poltrire nell'ozio , o perchè resi inabili da mali 
e da fisiche difformità , il fermo volere di richia- 
mare i primi a vita laboriosa ed utile alla pubblica 
comunanza , di allontanare gli altri dal cadere nel 
vizio , e dal porgere esempio pernicioso a’malaccorti, 
di stendere agli ultimi una mano soccorrevole nelle 
loro sventure , ha mosso il nostro reai animo a vol- 
gere ogni cura perchè questa piaga civile vie più non 
intristisse. 

» Quindi sulla proposizione del nostro Ministro 
Segretario di Stato degli affari interni ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare ,e decretiamo quanto 
segue. 

» Articolo I. E proibito l’accattare per le strade , 
o ne’siti di qualunque spezie essi sieno. 

» Art. II. Gli accattoni che sono acconci al lavoro, 
ed ostinatamente ricusino di farlo d’ ora innanzi ri- 
mangono soggetti alle pene comminale dalle leggi 
penali contro l’improba mendicità. 

» Art. III. Tutti coloro che hanno sovvenzioni fisse 
o sopra la beneficenza reale , o sopra quella provin- 
ciale , se andranno accattando ne saranno immedia- 
tamente privi. 
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» Art. IV. Saranno stabiliti ne nostri reali dominii 
di qua del Faro quattro grandi depositi di mendicità 
( per ora e fino a quando non siano esaurite le piazze 
che ciascuno di essi può offerire) destinati ad acco- 
gliere gl’ individui de’due sessi , e di qualsiasi età, i 
quali vanno mendicando nel territorio delle provin- 
cie assegnate ad ogni deposito. 

» Art. V. Essi verranno fissati : 

1 . nella capitale pe’ mendici della provincia di 

Napoli ; • 

2 . in Terra di Lavoro pe’ naturali della provin- 
cia , del pari che di Principato ulteriore , Molise , 
Capitanata e degli Abruzzi (i); 

3. in Principato citeriore pe’ suoi abitanti e per 
quelli di Basilicata e delie Calabrie ; 

4* in fine in Terra di Bari , che accoglierà anche 
gli abitatori di Terra d’ Otranto. 

' » Art. VI. Essi sono dotati : 

» Quelli delle provincie , di diecimila ducati an- 
nui, che si preleveranno da’ fondi delle beneficenze del 
regno : l’ altro della capitale , di ducati trentamila ; 
ventimila dal comune di Napoli come viene espresso 
nellart. ii 5 del suo stato discusso, e diecimila dal 
tesoro finché altri cespiti della beneficenza non ver- 
ranno addetti a tale opera. 

» Sopra la beneficenza delle provincie altro nuovo 
assegnamento verrà fatto a’ depositi di mendicità che 
saranno aperti negli Abruzzi e nelle Calabrie to- 
stocchè i quattro di sopra mentovati torneranno in- 
sufficienti alla reclusione degli accattoni. 


(i) Con decreto de’ a 3 settembre 1840 è stato prescritto che gli accat- 
toni , ed i mendici de’ tre Abruzzi siano accolti nel soppresso monastero 
de’ Celestini in Solinone, altra volta destinato per Orfanotrofio di pio- , 
ietti , e non già nella casa di Terra di Lavoro. 
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» Art. VII. Appena che un deposito verrà del lutto 
stabilito , sarà uftìzial mente fatto noto al pubblico ed 
ai comuni delle provincie che lo riguardano. Da 
tale pubblicazione s’intende vietato il mendicare ; e 
tut'.e le autorità amministrative e di polizia e di gen- 
darmeria saranno tenute di spedire a 1 depositi corri- 
spondenti coloro die in contravvenzione continuas- 
sero ad accattare. 

» Art. Vili. Qualunque mendico che mostrerà di 
poter provvedere alla propria sussistenza lecitamente, 
e che darà idonea malleveria pecuuiaria di non ac- 
cattare per l’ avvenire (che non sarà mai minore 
di ducati - trenta ) potrà uscire dal deposito con 
essere consegnato al suo mallevadore che rispon- 
derà dilla di lui condotta. La dimanda e la malle- 
veria potranno per motivi di ordine pubblico essere 
ammesse o rigettate dall’ Intendente della provincia 
nella quale è situato il deposito , intesa 1’ ammini- 
strazione di quest’ultimo, e l’Intendente della provin- 
cia alla quale il recluso appartiene per que’ depositi 
che riuniscono più provincie. Dalla decisione dell’In- * 
tendente sarà permesso reclamare ne’ modi e né’ ter- 
mini prescritti nell* articolo io della legge de’ 12 di- 
cembre 1816. ■ ■ - 

» Art. IX. Qualora un mendico spedilo al deposito 
avesse figli ed altri individui di famiglia incapaci di 
provvedere alla propria sussistenza , e non vi fossero 
congiunti che potessero e volessero tome la cura , o 
altre persone agiate e di conosciuta probità che per 
principio di carità Assumessero di ricoverarli e di edu- 
carli , le accennate autorità li spediranno al medesi- 
mo deposito diuniti a’ genitori, ove saranno trattati 
secondo l’età e le relative loro condizioni. 

« Art. X. Ogni deposito riceverà i mendici nativi 
delle provincie ad esso assegnale , o che si trovino 
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ad abitare in esse da più anni , o che vi' siano ma- 
ritati. GF individui appartenenti ad altre provincie , 
fuori delle indicate circostanze saranno spediti a que’ 
depositi a’ quali appartengono a cura ddle autorità 
amministrative di polizia , e di gendarmeria. 

» Art. XI. L’amministrazione de’ depositi di men- 
dicità sarà per Napoli quella stessa del Reai Albergo 
de’ poveri , e dipenderà dal Sopra ntendente generale 
e Governo di questo Reale stabilimento. 

» Per gli altri sarà la medesima degli orfanotrofii 
delle provincie ove sono stabiliti, e de’ quali saranno 
considerati conte sezioni , e con aver solo una sepa- 
rata contabilità , essendo per altro tale amministra- 
zione provinciale subordinata sempre a’ Consigli degli 
ospizii rispettivi. 

» Art. XII. Un recluso rilasciato a’ termini dell’ art. 
8 , se è di nuovo sorpreso mendicando andrà sog- 
getto alle disposizioni delle leggi penali contro a’va- 
gabondi. Dopo espiata la pena , ritornato nell’asilo * 
non potrà uscire urta seconda volta se non median- 
te doppia malleveria , e sull’ordine del Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari interni. 

» Art. XIII. La dotazione de'tre depositi nelle pro- 
vincie sarà formata con una tassa sull’articolo delle 
elemosine eventuali de’luoghi pii di beneficenza delle 
rispettive provincie mantenuti però' gli assegnamenti 
fissi ed a domicilio. Questa tassa sarà da Noi appro- 
vata a proposizione del nostro Ministro Segretario di 
Stato degli affari interni (t). 

» Le pieadunanze conosciute sotto il nome di congre- 
gazioni saranno allres'i dagl’ Intendenti , sottintendenti 

(1) Con decreto de’ 27 giugno 1840 è stato approvato il ratizzo di du- 
cati trentamila da servire per le spese di restaurazione e di prima 
messa ai tre depositi di mendicità nelle provincie di Terra di Lavoro , 
di Terra di Bari, e ili Principato Citeriore. 
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e siedaci rispettivi eccitate a concorrere spontanea- 
mente al sollievo de’ poveri reclusi e specialmente dei 
vecchi e degli storpii ; ninna altra opera meglio af- 
facendosi allo spirito di carità e di beneficenza che 
dee animare siffatte adunanze. 

» Art. XIV. Le occupazioni de’reclusi ne’depositi 
di mendici , e l’ esercizio delle arti le meno difficili , 
e le più produttive da introdurvisi , escluse sempre 
le insalubri , la disciplina interna che dee tendere a 
creare le abitudini laboriose ed a correggere e ren- 
dere migliori i costumi per mezzo della nostra sa- 
crosanta religione, formeranno l’oggetto de’ regola- 
menti speciali per ciascun deposito , che saranno , 
sulle norme attualmente in vigore nel reai .Albergo 
de’ poveri , dallo stesso Ministro Segretario di Stato 
degli affari interni proposti alla nostra approvazione. 

»> Art. XV. Ci riserbiamo di destinare con altro no- 
stro decreto gli edificii da addirsi agli stabilimenti 
suddetti. 

Disposizioni generali riguardanti i depositi di mendicità 
da stabilirsi nelle provinole di Terra di lavoro , 
di Principato citeriore e di Terra di Bari. 

» Art. I. Le famiglie ne’ depositi di mendicità 
verranno ordinate nel modo seguente. 

» Ogni deposito sarà diviso in due ospizii, uno pei 
maschi , ed un altro per le donne. 

» Si avrà cura di dividere i reclusi in differenti classi 
secondo la loro età. 

» Gli storpii e gl’impossibilitati al lavoro per cagio- 
ni fisiche o morali formeranno una classe separata. 

» Art. II. I ciechi ed i sordi-muti saranno spediti 
in Napoli al reai Albergo de’ poveri , che nelle sue 
dipendenze ha cura di renderli utili a se stessi e me- 
no sventurati* 

» Art. III. Gli amministratori di unita a’rettori prò- 
Vo h. III. * 10 
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porranno alla supcriore approvazione misure di spe- 
ciale disciplina per que’ giovanetti , la cui condotta 
morale ne abbia determinalo la reclusione. 

» Art. IV. Il vestito ed il casermaggio per gli alun- 
ni reclusi sarà composto 

» Per gli Uomini. 

» Una giacca di panno per l’inverno, ed un’altra di 
cotone per l’està ; un pantalone di panno , e simile 
di cotone ; tre camice ; tre lenzuola ; un paglione ; 
una cusciniera ; una coverta di lana ed un’ altra di 
cotone ; due paia di scarpe. 

» Per le Donne. 

» Una gonna di panno, ed un'altra di cotone ; un 
corpetto di panno , ed un altro di cotone, per l’in- 
verno e per 1’ està ; e due paia di scarpe : tre cami- 
ce ; tre lenzuola ; un paglione ; una cusciniera ; una 
coverta di lana, ed un’altra di cotone. 

» A ciascun recluso è assegnato un letto composto 
di tre tavole e due scanni di. ferro. 

» Art. V. La vittitazione dei reclusi sarà com- 
posta rii 

un pane di once venti pe’ reclusi maschi da quat- 
tordici anni compili in sopra; dionee sedici pe’ ma- 
sebi da quattordici anni in sotto ; e di once sedici 
per le donne ; 

una zuppa la mattina, ed un’altra per la sera; 

un terzo di caraffa di vino la mattina. 

» L’ onciario della zuppa è il seguente : 

» La Mattina 

» Maccheroni once 4 e mezzo; pasta minuta once 
4 e mezzo; fave once 7 ; fagioli once 7. 

» La Sera 

» Semola once 2 2/3; pasta minuta once 3 e mezze* 

» La sola domenica once quattro di carne. 

» Art. VI. In ogni deposito vi s?rà un rettore che 
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sorveglierà la morale de’ reclusi , e curerà che i me- 
desimi adempiano alle pratiche religiose ed a’ doveri 
che loro vengono imposti. 

» Al t. VII. Non potranno i reclusi uscire dagli sta- 
bilimenti senza regolare permesso de’ superiori, v 

» Art. Vili. Ogni giorno prima di applicarsi alle 
scuole ed a’ lavori ascolteranno la santa Messa ; la 
sera reciteranno nella chiesa il rosario e gli atti Cri- 
stiani. Nel giovedì e domenica diranno istruiti nel 
catechismo di nostra santa religione. 

» Art. IX. Dovranno confessarsi almeno in ogni 
quindici giorni. 

» Art. X. Le donne eserciteranno i medesimi doveri 
nella cappella del loro ospizio. 

» Art. XI. Negli ospizi! per le donne vi sarà una 
direttrice , che potrà essere scelta tra le suore della 
Carità : costei adempirà a quanto si è detto pei ret- 
tori. 

» Art. XII. Tanto il rettore, quanto la direttrice 
avranno un aiutante. 

» Istruzione. 

» Art. XIII. Tutti gli alunni dovranno apprendere a 
leggere ed a scrivere, e s’istruiranno ne’principii di 
aritmetica. Quindi vi sarà un maestro di lettura , di 
calligrafìa e di aritmetica in ogni stabilimento. 

>» Art. XIV. Gli alunni che saranno creduti adatti 
alle scienze , verranno spediti come allievi esterni nei 
licei , quante volte nel luogo de’depositi vi sia la op- 
portunità ; e rientreranno nello stabilimento termi- 
nate le lezioni. E però saranno accompag'nati da un 
prefetto , o viceprefetto. 

» Art. XV. Si cercherà d’introdurre ne’diversi ospi- 
zii de’ capi di arte per istruire i giovanetti , dando 
a’primi un locale adatto gratuitamente, ed un risparmio 
discreto sulla mano d’opera de’ reclusi. 
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» Art. XVI. Tutti gli alunni dovranno apprendere 
un’arte , niuno eccettuato : sono ancora obbligati di 
ascriversi nell 1 armata allorché verranno sovrana- 
mente richiesti , e vi debbono prestar servizio per 
otto anni. A tal uopo ogni stabilimento di maschi 
avrà de’ prefetti e vice-prefetti che saranno scelti dal 
corpo de’ Veterani , e saranno incaricati d’istruire 
gli alunni nel mestiere delle armi. 

» Art. XVII. Alle case de depositi provinciali verrà 
annesso un’orto di modello , ove gli alunni dovranno 
apprendere i lavori agricoli. 

» Art. XVIII. Ogni camerata quindi di maschi avrà 
un prefetto , ed ogni camerata di donne avrà anche 
una prefetta , dipendenti dal rettore o dalla direttrice. 

» Art. XIX. Ogni stabilimento dipenderà dal Con- 
siglio degli ospizii della rispettiva provincia , di cui 
l’Intendente n’è presidente. 

» Art. XX. Ad oggetto di conservare la uniformità 
in tutti i suddetti depositi di mendicità modellandoli 
su’ sistemi degli ospizii dipendenti dal reale Albergo 
di Napoli , il soprantendente dello stesso Albergo 
sarà l’Ispettore generale de’ cennati depositi , ed in 
caso di dubbii che non hanno bisogno di una risolu- 
zione superiore , potranno ad esso rivolgersi pe’ con- 
venienti chiarimenti. 

» Art. XXI. Ogni deposito avrà un amministratore, 
ed un economo che eserciterà le funzioni di cassiere, 
un segretario , ed un aiutante. 

» Art. XXII. LYconomosarà il depositario di tutti 
gli oggetti di mobilio e di casermaggio, del pari che 
della cassa dello stabilimento, onde darà idonea cau- 
zione. 

» Egli renderà conto materiale della gestione della 
cassa un mese dopo terminato l’esercizio annuale. 

» Art. XX11I. La nomina di questi ulliziali è del 
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Ministro Segretario di Stato degli affari interni. 

» Bassa disciplina. 

» Art. XXIV. Oltre de 1 prefetti o prefette, o de’ vi- 
ce-prefetti o vice-prefetle , vi sarà in ogni ospizio 
un portinaio. 

» Soldo agl' Impiegati. 

» Art. XXV. L’impiego di amministratore sarà gra- 
tuito — Il rettore avrà ducati diciotto al mese cou 
l’ obbligo di celebrare la messa nello stabilimento 
medesimo — — L’aiutante avrà ducati 12. Se sarà sa- 
cerdote , avrà 1’ obbligo di celebrare la messa nello 
stabilimento — La direttrice avrà ducati i 5 — L’aiu- 
tante avrà ducati nove — I prefetti ducati otto; be- 
ni nteso che di questa somma debba fare parte ciò 
che essi percepiscono dal ramo di guerra. 

» Le préfette ducati sei. Allorché elleno verranno 
scelte tra le recluse , dovrà calcolarsi nel loro soldo 
quello che hanno per vitto dallo stabilimento. 

» I Sotto prefetti o le sotto préfette ducati quattro— 
I maestri delle scuole ducati dieci. — Le maestre du- 
cati sei. — I segretarii ducati dodici — Gli aiutanti 
ducati otto — Gli economi ducati quindici —-Tutti 
questi impiegati , oltre del soldo , avranno l’abitazio- 
ne nello stabilimento. 

» Amministrazione. 

» Art.XXVI. L’amministrazione de’depositi di men- 
dicità sarà la stessa .degli altri stabilimenti di pub- 
blica beneficenza. Conseguentemente tutte le leggi e 
tutti i regolamenti relativi'* alla formazione degli stati 
discussi , alla reddizione de’conti morali e materiali , 
alla risponsabilità dei cassieri, del pari che alla loro 
cauzione ed alle pene da darsi loro in caso di mal- 
versazione , sono applicabili ad essi. Approvale : Na- 
poli, il dì 18 giugno 1840. » 
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SOMMARIO 

Decisione della Corte Suprema de’ 16 settembre i83g colla 
quale è esaminata la quistione, se in causa di venefìcio, 
mancando l’ ingenere principale o. suppletorio che ne assi- 
curi la esistenza ; o essendovi un ingenera principale che 
ne assicuri la inesistenza , possa nondimeno aprirsi un pe- 
nale procedimento, e tradurre 1 ’ indiziato ad un pubblico 
giudizio- ' » 

•- Eccone il tenore. 

» i. D. Giuseppe Conte . benestante di Cerignol», 
vedovo di Metilde Carrasso „ e privo di discendenti , 
nel dì 5 giugno 1817 fece il suo testamento per pub- 
blico atto contemplando la madre , i fiuti di un suo 
predefunto fratello , ed altri suoi fratelli fra’ quali Viu- 
cenzo , ed Eugenio. . . 

» 2. Nel dì q febbraio 1818 passò egli, nella età 
di anni 3 o, a seconde nozze con la vergine D-* Car- 
mela Maria Palieri , nata il dì 24 ottobre 1801 , di 
condizione distinta. . ■ • . • . : . 

» 3 . Da questo matrimonio nacque un figliuolo 
maschio , a cui fu imposto lo stesso nome del pa- 
dre , cioè Giuseppe. 

» 4. Dopo alcuni anni cominciò il Giuseppe pa- 
dre a soffrir nella salute , ed al dir de’ medici D. Giu- 
seppe Ruocco 4 D. Savino Morrai D. Pietro Siniscal- 
chi, e D. Luigi Falcone di Minervino-*, che lo cu- 
rarono in Cerignola , era egli un uomo spropositato 
nel mangiare , cibandosi à stravizzo di sostanze indi- 
geribili , come seppie fritte , e di. eri» salvatica chia- 
mala cime-amarelle. Abusava volontariamente ed ir- 
regolarmente delle medicine , e fra esse del tartaro 
slibiato più a capriccio e per consiglio degli empiri- 

• - ' \ 
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Kti , che per prescrizioni de’ medici. Era da gran tem- 
po afflitto da una gastrodinia nervosa, da doglia Jom-' 
bare nefritica annosa , da podagra , da salso , da cal- 
coli , da emorroidi , e da ingorgo epatico. . 

» 5. Al dir poi di taluni de’ medici di sopra in- 
dicati , i malori di Conte si svilupparono enorme- 
mente in ottobre i834 : Egli volle ripetere con au- 
mento le dosi di tartaro stibia to : Si giunse a mai < » 
i835 : I mali fecero breve tregua , e risorsero piu 
feroci : Conosciutasene la gravezza , si determinò Con- 
te , nel successivo mese di aprile , a condursi in Na- 
poli per consultare i medici della Capitale: Egli si 
fece aeeompagnare dal suo compare ed amico Luigi 
Però. 

» 6. Giunto egli in Napoli consultò i medici signori 
D. Prospero Postiglione, D. Stefano Trincherà, D» 
Vincenzo Lanza , e D. Costantino Deraidri. Questi 
osservarono e riconobbero i gravissimi mali che lo 
affliggevano, aventi la lor sede ne’ reni , nell’epate, 
e negli altri visceri addominali , e che minacciavano 
da giorno in giorno la di lui vita. Essi gli manife- 
starono f imminente pericolo di morte che gli so- 
vrastava , e gli consigliarono, come assoluto rimedio, 
o di non muoversi dalla Capitale per potervi ese- 
guire una cura energica , o per portarsi a Castellam- 
mare per usarvi di quei bagni e di quelle acqiie mi- 
nerali, non che per usarvi contemporaneamente le 
medicine atte a sradicare la causa de’ suoi malori. 

» 7. 11 medico Postiglione poi sin dall’anno 1828 
era stato da Conte consigliato sopra i suoi CRONI- 
CI mali. 

» 8. Conosciutosi dalla moglie di Conte il peri- 
coloso stato salutare di suo marito , gli scrisse due 
lettere in data de’ 9 e 12 maggio i835, scongiuran- 
dolo a non allontanarsi da Napoli sino ad ottobre 
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di quell’ anno , assicurandolo che per questo sacro 
oggetto, sarebbesi anch'ella condotta in, Napoli in- 
sieme col figliuolo , onde prestargli tutta l’ assistenza 
dovuta. Negli stessi termini gli scrisse il fratello di 
lei , e ne’ termini stessi un altro di lui compare. 

» q. Ciò non ostante l’ infermo Conte nell’ aumen- 
to della sua mortale malattia , sul finir di quel mag- 
gio , fra’ disagi di un cammino non breve , parti vo- 
lontario da Napoli , e giunse inaspettatamente ed in 
lagrimevole stato in Cerignola , accompagnato dal 
suo compare ed amico Però. Quivi arrivato appena 
fu chiamato il medico Morra , a cui egli fece il rac- 
ronlo di lutto il corso delle sue infermità. Il me- 
dico Morra definì la malattia per gastritide acutizza- 
ta , e ne prognosticò la vicina morte. Trovatosi pre- 
sente nel corso della visita Vincenzo Conte , fratello 
del D. Giuseppe , disse al medico , che nelle pozioni 
medicinali erasi posto il tartaro stibiato. Il medico 
Morra , volendo accertarsi del fatto , stimò d’ingoiare 
un buon cocchiàio della pozione ; ma , non avendo 
sofferto alcun disturbo , giudicò di nulla esservi stalo 
immischiato. L’ infermo si accorse di tal distfprso 
e cercò di saperne dal medico i particolari : Questi 
glieli manifestò. L’infermo allora gli rispose di non 
creder quelle voci , perchè non vere , e si diceau per 
dispetto dal fratello , il quale volea ducati trecento 
che gli si eran negati. Si volle udire ancora in con- 
sulto il Dottor Pallotta , il quale concorse nel giu- 
dizio del Dottor Morra. Di fatti dopo due giorni D. 
Giuseppe Conte cessò di vivere , e precisamente nel 
di 3 giugno i835. 

» io. Pria che il D. Giuseppe Conte in ottobre 
i834 avesse sofferto 1’ enorme sviluppo de’ suoi ma- 
li , e propriamente nel giorno 2 novembre i833 a- 
veva egli scritto un olografo lestamente , col quale 
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insti tu i suo erede universale e particolare 1’ unico suo 
figliuol maschio Giuseppe Conte : Legò a favore della 
sua amatissima consorte D.* Carmela' Palieri ducati 
duemila in proprietà ed in usufrutto: Dippiù le legò 
T usufrutto del la intera sua quota disponibile , purché 
conservasse il letto vedovile : Dichiarò infine di pro- 
prietà della stessa moglie il peculio che presso la me- 
desima trova vasi , come acquistato cou la propria di 
lei industria; e dichiarò, che laddove ciò a lei si 
contrastasse , egli a lei lo legava in titolo particolare. 

» il. Nel giorno 3 giugno i835 poi, quando D. 
Giuseppe Conte trapassò e poche ore prima di mo- 
rire , volle far egli per pubblico atto un secondo te- 
stamento in favor della moglie: Egli confermò il le- 
gato de’ ducati duemila in proprietà ed in usufrutto: 
Confermò il legato dell’ usufrutto del restante della 
quota disponibile : Ed alla medesima legò altri du- 
cati venti al mese in titolo di alimenti. > ~ 

» 12 - Nel seguente giorno 4 di detto mese di giu- 
gno , i fratelli Yincenzo ed Eugenio Conte denunzia- 
rono all'autorità giudiziaria locale la morte del fra- 
tello Giuseppe seguita nel giorno precedente , mani- 
festando i loro sospetti di esser derivata da veleno 
propinatogli dalla moglie con la somministrazione di 
tartaro stibiato in grandi e ripetute dosi. 

». i3. Disposta l’autopsia cadaverica del defunto 
Conte , quattro periti , cioè il medico curante D. Giu- 
seppe Ruocco , D. Santo Caputo , D. Tommaso Far- 
ruso , e D. Domenico Marinelli, la eseguirono in quel- 
lo stesso giorno. Essi dopo aver marcato nell’ esteriore 
del cadavere , nella faccia , nelle labbra , nelle gin- 
gie , nella lingua , in tutte le interne parti delia boc- 
ca , ne 1 denti , nelle unghie , e ne capelli e ne peli 
sperimentiiti non estirpabili da' loro bulbi , niun segno 
di veneficio ; e dopo aver attentamente osservato e 


Digitized by Googli 



iS4 Sull articolo 35o. 

*• 

considerato lo stato de’ visceri che rinvennero tutti 
flogosati con aderenze fra loro in corrispondenza di 
quanto ne aveano prognosticato i medici di Napoli , 
giudicarono dietro i principii dell’arte salutare, ehe 
la cancrena rinvenuta nella membrana mueciosa del 
ventricolo , del duodeno , e di una porzione del di- 
giuno , era stata la causa immediata della morte: che 
la cancrena era derivata da gastritide; e che questa 
avea potuto essere stata originata o da abuso di ali- 
menti duri a digerirsi , o da liquori spiritosi , o cLt 
alternative atmosferiche , o da vizio psorico retropul- 
so. Dopo essersi un tal giudizio profferito il giudice 
richiese i periti a dire, se un, veleno propinato po- 
tesse a neh’ esso produrre la gastritide e la cancrena. 
A tal richiesta i periti risposero , che un veleno dèlia 
classe degli acri , acri nrbefacienti , e corrosivi me- 
tallici potea produrla, perchè esaltando , ribassando 
la vitalità , ovvero offendendola meccanicamente con 
rosioni , perforazioni , escoriazioni ( le quali non si 
rinvennero nel cadavere ) disorganizzano il sistema 
vitale. Tutt’i materiali raccolti furono posti in tre 
vasi suggellati. 

» i4- Alle ore 21 de’ giorni 5 e 6 del mese stesso 
di giugno, si proctite all'analisi chimica della metà 
de’ materiali racchiusi ne 1 suggellati tfe vasi, essen- 
dosene serbata l’ altra metà negli stessi tre vasi sugi 
gellati. Questa operazione fu eseguita da tre Chimici 
D. Domenico Cristi ili , D. Domenica nlonio Gurci , 
e D. Savino Traversi , non che da’ quattro periti in- 
tervenuti Bell’ autopsia cadaverica. Tutti conchiusero 
unanimi con fondamento , che nel materiale assog- 
gettato all’ analisi chimica non vi era atomo di veleno 
minerale : E che la inesistenza di un materiale vo- 
mitato aveva impedito d istituire altre ricerche , e di 
rintracciare ancora qualche veleno vegetabile ; góte- 
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chè in difetto di materie revocate con' la emesi , la 
scienza chimica non conosce reagenti capaci di sco- 
prire l' esistenza di veleni vegetabili 6 animali tra le 
sostanze passale nel ventricolo e negl' intestini. Diman- 
dati allora i soli periti sanitarii a dire, se i risultati dei 
processi chimici dessero loro motivo da portare al- 
cali cangiamento al giudizio già emesso nel primitivo 
rapporto intorno alla causa della morte , risposero di 
non aver niente a mutare , e di persistere in quello. 

» i 5 . Compiute le istruzioni coll’ esame ancora 
di quattro medici primarii di Napoli Postiglione , 
Lanza , Trincherà , e Demidri , e spediti gli atti al- 
la gran Corte criminale di ec; quel procurator ge- 
nerale del He scrisse nel di 20 febbraio 1837 la se- 
guente requisitoria. 

» Atteso che le pruove di avvelenamento finora 
» raccolte a carico degl i ncol pati non sembrano suf- 
» fidenti a dimostrarlo : • 

» Chiede . ch<* laddove la gran Corte dietro i 
» mezzi d' istruzione adoperati e quasi esausti non 
>» iscorgesse la necessità di ulteriori indagini da pr;e- 
» ticarsi su di norme . che nella sua saggezza po- 
» trebbe dettare , le piaccia deliberare la conserva- 
to zione degli atti in archivio sino alla sopravvenienza 
» di nuovi lumi. » 

» 16. Questa requisitoria fu proposta alla Corte 
nel di 22 dello stesso febbraio : Ella considerò , che 
era utile farsi rischiarare da’ testimonii diverse circo- 
stanze interessanti ; ch’era utile sentirsi di nuovo i 
fratelli dell'estinto; e eh’ era necessario eseguirsi una 
nuova mudisi chimica sull' altra residuale metà de ma- 
teriali raccolti nello stomaco , e negl' intestini. 

» 17. Per cinque progressivi giorni , cioè 7,8, 
io, 11 e 12 aprile di detto anno 1837 , fu pro- 
ceduto dinnanzi al Presidente commessa rio alia sccon- 
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da ordinata analisi chimica da’ chimici farmacisti 
D. Luigi Fortunati, D. Raffaele Tandoia , e - 1 ). 
Henna ro Galani: Essi non vi riconobbero veleni nè 
vegetabili , nè antimoniali , nè minerali. 

» i&. Non contenta la Corte di questo terzo in- 
genere con decisione de 1 17 di detto mese di aprile 
ordinò un terzo prosieguo con norma distinta in otto 
articoli, tra quali è marcabile l’ottavo così concepi- 
to. — » Si verserà in fine l’ inquisitore su tutte le 
« altre circostanze che crederà influenti all’ accerto 
» della vera causa della morte del Conte ; e preu- 
» dendo in considerazione il verbale di autopsia cada- 
» verica, i risultati dell’analisi chimica, le osservazioni 
» espresse nelle dichiarazioni de’quattro medici prima- 
» riidi Napoli , e le diverse nozioni, che la pruova 
» specifica offrirà , sommetterà tutto al giudizio di 
» tre periti sanitarii diversi da quelli esaminati nel 
» processo , onde dichiarino, se la .morte del Conte 
» sia derivata da veleno propinato , o da malattia 
» naturale. » La esecuzione di questa importantissi- 
ma commissione fu affidata al giudice Regio di Ce- 
rinola. . li .... *••• i> « 

» ig. Nominati tre periti sanitarii di Sansevero 
cioè D. Francesco Paolo Maselli 4 D. Carlo Tondi, 
e D. Giuseppe Gentile . questi nel di 26 ottobre 
dell’anno stesso 1837 diedero fuori il lor giudizio. 
Essi dichiararono dal principio di seguir la pruova 
specifica nel giudizio .che andavano ad emettere. Con 
tal guida premisero , che il Conte non era infermic- 
cio , non avea sofferto alcuna malattia cronica o acuta , 
che godeva una salute di toro , e che il suo mal es- 
sere era incominciato in marzo i 835 ; Che non di- 
sordinava ne' cibi , nè abusava di liquori spiritosi : 
Che il vomito continuo non provveniva nè da vizio 
organico del piloro, nè da causa febbrile: .Che la 
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gastritide incominciò dall 1 uso del tartaro emetico : 
Che non dovea far maraviglia il di lui deplorabile 
stato osservato da' medici di Napoli : Che il tartaro 
stibiato sciolto in una pozione allungala da sciroppo 
non potea distinguersi dal sapore: Che l’eseguite ana- 
lisi eran da reputarsi monche per non essersi eseguite 
sulle materie vomitate ( che non si eran mai raccol- 
te. ) » Quindi giudicando più sulla specie., che sulTin- 
» genere , dichiararono 1 , che una sostanza vomitoria 
>» irritante , come il tartaro emetico , ripetute volte 
» preso , avea dato luogo ( forse per inopportunità 
» di dose , e di circostanze e tempo delfamminislra- 
» zione ) alla gastritide, e quindi alla morte del 
» - Conte. >» 

» 20 . Proposte alla Corte tutte queste carte nel 
di 4 novembre di detto anno i83 7 , la medesima 
neppur soddisfatta del fin allora operato , ordinò un 
quarto prosieguo distruzione. 

» 2 i.Fuallora e propriamente nel dò 1 5 gennaio i838 
che Luigi Però, non sentendo affatto rimordersi dalla 
propria coscienza , ed incoraggialo dalla sicurezza della 
innocenza propria , e della certa scienza di essere 
stata la morte del Conte un effetto esclusivo di na- 
turai malattia , si presento volontario nel carcere per 
essere giudicalo. Interrogato narrò con dettaglio 
quanto potta risguardarlo , e ne indicò le corrispon- 
denti pruove in sette articoli : La Corte dietro re*- 
quisitoria del pubblico ministero con decisione de’ 6 
febbraio i838 , scegliendone due soltanto cioè il ter- 
zo ed il quarto articolo , ordinò che su di essi si 
istruisse ; confermò lo stato del di lui arresto ; ed 
ordinò spedirsi mandato di arresto contro Ja Palieri. 

» 22 . La istruzione fu compilata sopra i due pre- 
scelti articoli ; le cose dal Però dedotte furon chia- 
rite ; e ne furon le pruove registrate in apposito 
volume. 
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» 23. Nel di 29 maggio di detto anno *838 fu 

dato fuori contro del solo Luigi Però dal pubblico 
ministero 1’ atto di accusa per complicità nel venefi- 
cio di Giuseppe Conte. Egli riconobbe disparità di 
anni fra Conte e la Palieri : Riconobbe fra loro due 
disuguaglianze di condizioni : Riconobbe in lei cor- 
ruzion di costume , contragenio , ed avversione pel 
marito: Riconobbe in costui soverchio amore per la 
moglie: Con linguaggio non sicuro poi disse » pai'e che 
per vivere più libera la moglie si fosse determinata 
a disfarsi del marito col mezzo di un avvelenamento-. » 
Accennò tentativi rimasti infruttuosi senza specifi- 
carli : Accennò concepiménti di amore in lei verso 
di Però senza manifestarne specie ed il tempo. 
Soggiunse : » vi ha chi crede , che avessero meditato 
di affrettare il termine de’ giorni del sospettoso Giu- 
seppe Conte : » Ritenne che Conte godeva florido sa- 
lute. , e nelle sue indisposizioni soleva prendere leg- 
giere dosi di tartaro stibiato : Enuncia , che Palieri 
e Però si serviron di questo mezzo per ottenere il loro 
scopo: Dice che nel giorno 19 marzo 1 835, Conte 
si ammalò gravemente , ed il medico chiamato , cre- 
dendolo avvelenato , gli diede il contraveleno ; che con- 
dottosi in Napoli si portò per compagno ed assistente 
Luigi Però destinatogli dalla moglie per accelerarne. 
la morte ; che ritornato in Cèrignola gli furon con- 
tinuate le propi nazioni ; che nel dì 3 giugno i835 
finì Conte di vivere ; e che un ingenere fu preso sulla 
ispezione del suo cadavere senza dirne il contenuto. 
Quindi conchiude l’atto con l’accusa di complicità per 
Però senza fissarne la qualità ed il grado- . citando 
vagamente gli articoli 7 4- ■» 7 ^ e ^ 1 delle leggi pe- 
nali. Però fu costituito , e si riportò al suo interro- 
gatorio. ” r 

» 24. La Corte, nel giorno 2 di quel successivo 
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giugno , ritenendo gli esposti fatti , che neppur tra- 
scrisse, sottopose Luigi Però ail'accusa, «enea indicar 
molto meno nè la qualità , nè il grado della di lui 
reità , nè sotto qual preciso articolo di legge penale 
foss’ella compresa. 

» 25. Trascorsi i termini delle difese , fu Luigi 
Però tradotto al pubblico giudizio dopo di aver pro- 
dotto i suoi discarichi. 

» 26. Il dibattimento occupò undici sedute ne’ 
giorni io , 11 , J2 , i3 , 14 • 25 settembre, 5, 9, 
19 , 23 ottobre, e 22 dicembre i838. In continua- 
zione dell’ultima seduta fu pronunziata la finale de- 
cisione. Il giudice Navarra intervenne nelle prime 
cinque sedute ; non intervenne nelle cinque sedute 
successive ; intervenne nell’ ultima seduta. Il giudice 
Barletti , per esser morto nel cTt i3 novembre, non 
intervenne nella seduta de’22 dicembre i838. Il giu- 
dice Cassizzi supplì le mancanze de’giudici Navarra, e 
Bari etti , 

» 27. La Corte , con la sua final decisione , in 
luogo di tutti i fatti riportati dal numero i al nu- 
mero 25 esclusivo , espresse soltanto i seguenti fatti. 

» Che Giuseppe Conte aveva impalmata D.* Car- 
mela Palieri, senza por mente alla diversità dell'età , 
nè al carattere morale di lei. 

» Che molti anni trascorsero con aver assaggiati 
l’ infelice marito non pochi dissapori pe’ conceputi 
sospetti d’infedeltà, senza osar di reprimerla energi- 
camente , come che l’avesse in qualche rincontro per- 
cossa. 

» Che Conte valido di salute la vide deteriorata in 
mano i835. 

» Che preso avendo volontariamente il tartaro sti- 
li iato sofia violento vomito , frenato poi con la china 
dal medico Ruocco. 
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» Che da ciò si spinse la Palieri a versar in re- 
fratte dosi su’cibi lo stesso tartaro: che aggravatosi 
il malore di Conte si portò egli in Napoli accom- 
pagnalo dal Però. 

» Che dietro i consigli de' professori di Napoli ri- 
tornò in Cerignola per intraprendervi la cura. 

» Che dopo pochi giorni moti quivi nel dì 3 giu- 
gno i835. , 

» Che nel seguente giorno il fratello dell’ estinto 
denunziò tal morte alla giustizia , come violenta. 

» Che un ingenera assicurò di esser la morte de- 
rivata da gastritide possibilmente originata da cause 
irritanti o stimolanti , come abuso di liquori , o di 
alimenti di difficile digestione, alternative atmosfe- 
riche , e vizio psorico . ed anche da veleni della classe 
degli acri , acri rubefacenti , e corrosivi metallici , 
i quali esaltando e ribassando la vitalità , ovvero 
offendendola meccanicamente con rosioni, perforazio- 
ni , ed escoriazioni, disorganizzarono il sistema vitale. 

» Che sottoposti ad analisi chimica i materiali rin- 
venuti nello stomaco e negl’ intestini non offrirono 
atomo di veleno minerale , e per la mancanza di ma- 
teriale vomitato non fu isituita veruna ricerca per rin- 
tracciare il veleno vegetabile. 

» Che completato in tal modo V ingenera restò pa- 
ralizzata la istruzione sino al dì 4 novembre 1 836. 

» Riferisce in seguito la gran Corte ciò che si rac- 
colse con la pruova specifica dietro i nuovi lumi del 
fratello del defunto : E qui è eh' ella fa tesoro dei 
detti di Donata Parsanelli di i-5 anni contadina ; di 
Emmanuela Ciciolta di anni 46 domestica ; di Savina 
Paradiso domestica ; di Carlo Biancardi; di Vincénzo 
Perchinunno cognato della Palieri ; e de’ tre medici 
di Sansevero che avean dato il loro giudizio sulle 
circostanze specifiche deposte da’suddetti testimonii di 
specie. 
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» Accenna ella poscia le ripulse ili pochi testimo- 
ni , mentre i testimoM ripulsati giungevano al nu- 
mero di 26. 

>* Chiude finalmente la decisione con le seguenti 
considerazioni' : 

» Considerando che la pruova generica , quantun- 
que esprima che la morte di Giuseppe Conte fosse 
derivata da gastritide provvenienle da cause irritanti 
o stimolanti , fra queste si .annoverarono i veleni della 
classe degli acri , acri rubefacienti , e corrosivi me- 
tallici. 

» Che altri professori sanitarii , avuta ragione di 
tutte le circostanze specifiche , avendo attribuita la 
gastritide al tartaro stibiato , sostanza vomitoria ir- 
ritante , hanno acceduto a tal parere gli stessi periti 
generici , che di già non avevano escluso i veleni 
ridetti. 

» Considerando d’ altronde , che in riguardo a 
Luigi Però accusato di complicità non concorrono 
altri indizii, tranne quelli desunti da Emmanueia 
Ciciotta sulla di lui propensione esternata alla Palieri 
di doversi ammazzare o avvelenare il Conte, e dalle 
manifestazioni fatte da Colomba Palieri a Vincenzo 
Percfainunno. 

» Che tali indizii rimangono affievoliti dall 1 esterna- 
zioni fatte dal Però alla Palieri , allorché dietro le 
di costei doglianze per non aver accelerato in Napoli 
la morte del ConttJJe lispose che non ne avea mo- 
tivo , nè idea 1% espisi al rischio di grave pena. 

» Che è del pari provata la buona condotta ed 
opinione del(' accusato Però , la di lui permanenza 
nella casa di Conte con assenso del medesimo , e 
V accesso in Napoli per prestargli assistenza . 

« Che da tali ifidizii non risultando elementi ben 
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fondati ìli colpabilità dell’accusato, è ben giusto farsi 
dritto alle orali conclusioni del pubblico ministero. 

» Alla unanimità dichiara 

^ > TI*»» 

» Non consta , che Luigi Però abbia commesso 
sciente complicità nel vcnejicio in persona di Giu- 
seppe Conte. f >. 

» Ordina che il suddetto Luigi Però sia messo in 
libertà provvisoria. 

» 28. Questa decisione intimata nel 29 gennaio 
i 83 q al Luigi Però fu dal medesimo nel successivo 
giorno 3 o del mese stesso impugnata con ricorso di- 
stinto in undici mezzi : altri undici mezzi .furono 
aggiunti presso la .Corte Suprema di giustizia dal di 
lui avvocato D. Domenico Tartaglia. Gli assunti 
principali contenuti in tutti li ventidue mezzi, che 
hanno richiamato la massima attenzione della Supre- 
ma Corte, riduconsi a’ seguenti. , . • 

» 1. Senza reato non si dà luogo nè ad azione, nè 
a procedimento penale. Aon vi è reato senza inge- 
nere , o cou lo ingenere che Jo escluda. Un proce- 
dimento penale su di un reato che n^ii esiste si ri- 
solve in incompetenza per mancanza di materia pu 
nibilc , ed in eccesso di potere. L'incompetenza per 
mancanza di materia punibile, e l’eccessodi potere 
producono di dritto l'annullamento del giudizio. 

» 2. La esistenza o la inesistenza di un reato deb- 
bono esaminarsi o nel giudizio^lel mandato di arre- 
sto o nel giudizio di soltoposiaflPe accusa. Al di- 
battimento si presenta il reato certo, od il dubbio reo. 

» 3 . La decisione impugnata deve riputarsi inter- 
locutoria in parte per la forinola di non consta , in 
parte definitiva per lo ritenuto veneficio ; fall’ astra- 
zione dalla incompetenza dello intero procedimento, 
e dallo eccesso di potere. 

/ 


Digitized by Google 



Sull' urticulo 35o. i63 

» 4* Volendosi estendere il non consta anche al 
reato s’incorrerebbe in gravissimi assurdi. 

» 5. Sotto qualunque aspetto si voglia contemplar 
la decisione in esame , deve qualificarsi più per de- 
finitiva che per interlocutoria , e deve annullarsi. . 

» 6 . La decisione contiene due contraddizioni as- 
solutamente ostative , sulle quali è fondata la inter- 
locutoria del non consta , e la definitiva del ritenuto 
veneficio. " 

» In quauto ella prima , la Corte ritiene che il 
ricorrente Però era colpito da’ soli indizii raccolti da 
Emmanuela Ciciotta , e da Vincenzo Perchinunno 
per bocca di sua moglie Colomba Palieri : Esami- 
nando ella questi indizii gli confuta con un fatto 
sicuro : Ne trae la conseguenza di non risultar da 
tali indizii elementi di colpabilità di Però : Chiude il 
sillogismo con la dichiarazione di non consta. Que- 
sto è un ragionamento antilogico. 

» In quanto alla seconda la Corte ritiene che , la 
Palieri profittando della credulità del marito versava 
a dosi refratte ne’ cibi, e nelle bevande del tartaro 
slibiato : Contepiporaneamente ritiene che il marito 
Conte , prendeva spontaneamente il tartaro stibia to : 
In seguito tra gli stessi fatti elementari soggiunge di 
essersi provata la propensione del Conte nel prevalersi 
del tartaro stibiato. 

» 7 . A pena di nullità dev 1 esprimersi il fatto ne- 
cessario alla soluzione della quistione di fatto , ed 
alla stessa pena di nullità non si possono esprimere 
fatti contrarii a quelli dalla pubblica discussione ri- 
sultati : In questa doppia nullità è incorsa evidente- 
mente la Corte. 

» In quanto alla prima nullità tutt’ i fatti essen- 
ziali , necessari alla soluzione della quistion di fallo 
nella causa presente , furon dalla Corte soppressi. 
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Tali erano le precedenti annoso e gravi malattie del 
Conte ; il disordine nel nutrirsi : il suo volontario ed 
ostinalo uso. del tartaro contro i consigli de' medici 
curanti in Cerigliela ed in Napoli ; le cure dagli uni 
c dagli altri prescrittegli e non eseguite da lui ; la 
condotta della moglie verso di lui dopo la sua ve- 
nuta in Napoli ; le insinuazioni da quella fattegli nel 
corso di sua permanenza in questa Capitale perchè non 
se ne allontanasse ; i consigli datigli da' medici di 
Napoli perchè da Napoli non partisse prima di ot- 
tobre; la sua volontaria precipitosa e pericolosa par- 
tenza da Napoli malgrado gli opposti consigli de’me- 
dici e le avvertenze contrarie della moglie ; le sue 
costanti e straordinarie affezioni mostrate alla moglie 
sino all’ ultimo giorno della di lui vita. Tutti questi 
fatti sorgevano da nòli impugnali legali atti , letti, e 
discussi nel dibattimento , e tutti furon dalla Corte 
o obbliati o taciuti contro al voto della legge. 

» Intorno alla seconda nullità, lungi di esporsi 
gli essenziali e veri fatti , si espresse il contrario di 
quello, che la discussion pubblica offri. In. realtà la 
Corte ritenne, che sino a marzo i8i45 , Conte era 
valido di salute — Che la moglie versava ne’ cibi e 
nelle bevande da apprestarsi al marito il tartaro sli- 
biato — Che il marito vrvea sospettoso della infe- 
deltà della moglie", e se ne risentiva — Chei*medici 
gli consigliarono di ritornarsene in Cerignola — Che 
Luigi Però presentossi spontanea mente , dopo ch'era 
stalo contro di Iul spedito il mandato di arresto , che 
non mai si era spedito — Che l'autopsia cadaverica 
smelili le gravi affezioni osservale e prognosticate da’ 
medici di Napoli sullo stato infermo di Conte, allor- 
ché vi si condusse per consultargli — Che i pelili 
generiti avevano acceduto al parere deperiti di San- 
se uto. 
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» 8. Per questa causa fu eseguito un dibattimento 
contro alle forme prescritte, a pena di nullità, dalla 
legge. Il g.udice Navarra non intervenne in cinque 
delle undici sedute tenute in circa quattro mesi. 
Malgrado l'abilitazione dal pubblico ministero proposta 
ed approvata dal Ministero di giustizia , di ripetersi 
alla di lui presenza le scene delle cinque sedute, neppur 
fu adempiuto a quanto si era. proposto ed approvato; 
poiché di due interessanti testimoni oralmente intesi 
e dibattuti nelle cinque sedute non presenziate dal 
giudice Navarra , per essersi asseriti inferrai, si les- 
sero alla presenza di esso giudice nell'ultima seduta 
le loro dichiarazioni registrate nel verbale.. Essi fu- 
rono Luigi Bossi e Modesti no Pesce. 

« q. Fra gli altri- testimoni fu ripulsato Modestino 
Pesce Cancelliere del giudice 'Begio di Cerignola D. 
Giovanni Pinto. In pruova di '«l ripulsa si era chiesto 
di richiamarsi uria processura a d. : <ui carico. La Corte 
rigettò la dimanda e con essa la ripulsa sul motivo che 
ri guardimele) il chiesto incartamento Ut processura con- 
tro di un funzionario non potea sonvnettersi a discus- 
sione. Vi fu protesta di ricorso per annui la mgn to.. 
Ma la Corte, nella sua decisione finale, fece tesoro 
de’detti dei ripulsato Cancelliere. 

» io. Si accusa un uomo con termini dubitativi 
sulla persona del reo , e sul reato stesso : Si accusa di 
complicità senza esprimersi le circostanze del reato., 
e la qualità, ed il grado della complicità: Si ritiene 
l’accusa negli stessi precisi termini , vai dire di dub- 
bio sul reato . e sopra niuna conoscenza del grado 
dell’ attribuita reità : Si pronunzia il finale giudizio 
senza neppur conoscersi nò la sussìstenti , nè le cir- 
costanze del reato, nè la qualità ed il grado dellad- 
J rissata complicità : Dopo tutto ciò si dichiara non 
constare per l’accusato senza sapersi di che , e si ri- 
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tiene la esistenza del fatto ■ criminoso ,• cioè del vene- 
ficio. 

» Udito il rapporto , ed inteso l’ avvocato generale 
[Nicolini , il quale ha così conchiuso — L’avvocato 
» generale non trovando nella decisione impugnata 
» alcuna parte definitiva , il ricorso deve aversi il 
» luogo di protesta , ma non è il momento di discu-t 
» terlo , dovendo esser cumulato al ricorso che potrà 
» prodursi, quando si verrà alla definitiva, o dietro 
» una nuova discussione nel corso del biennio, o 
» dietro la decisione di libertà assoluta dopo il 
» biennio , quante volte questa avesse delle clausole 
» o delle conseguenze pregiudizievoli al reo. Doman- 
» da dunque che il ricorso a’ termini dell’ art. 3o5 
» procedura penale, si dichiari per ora irricevibile. » 
» La Corte Suprema li giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio» '* 

» Veduti gli alti V ^ decisione, ed il ricorso con 
tutt’ i mezzi allegatine in sostegno. 

» Ha elevato le seguenti due quistioni : 

*i.Il ricorso, è o no ricettibile? fn altri termini: 
L’ impugnata decisione nella specie presente è iuter- 
locutoria , o è definitiva ? 

» 2 . Nell’affermativa della ri.cettibilità del ricorso è 
censurabile la decisione f 

• ' 1 1 “ * % 

» Sulla prima quistione. 

» Considerando che, sebbene per costante giuris- 
prudenza della Corte Suprema di giustizia , le. de- 
cisioni di non consta sieno state sempre riputate in- 
terlocutorie nella loro generalità profferite sulla riso- 
luzione della quistione di fatto ; nondimeno nella 
presente specie, non avverata simile nel corso, di 
circa 3i anni , da che fu instiluita la Corte di cas- 
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sazione rappreseti tata oggi dalla Suprema Corte di 
giustizia , la decisiouc ora impugnata deve riputarsi 
definitiva; o che si 'contempli sotto l’aspetto d'in- 
competenza per mancanza di materia punibile e di 
eccesso di potere; o che si contempli in se stessa 
come interlocutoria in parte , ,ed in parte definitiva 
secondochè sarà nella seconda questione dimostralo»; 
o che in fine si contempli sotto 1 ’ aspetto di essersi 
giudicato di una complicità non mai specificata nella 
qualità sua e nel suo grado in lutto il corso del giu- 
dizio. Quindi sotto il triplo intero aspetto il prodot- 
to ricorso è da dichiararsi rfeettibile. 

» Perciò dichiara riceltibile nella presente causa 
il ricorso prodotto. 

» Sulla seconda quislione. 

» Discendendo poi all’ esame in merito del pro- 
dotto ricorso e degli esposti mezzi di annullamento 
allegatine in sostegno , ha fatto le seguenti conside- 
razioni. ^ , 

*> Sopra i mezzi primo , secondo , terzo , quarto , 
quinto, e decimo relativi al fpndo della causa. 

» È canone di leggerli ragione, di buon senso, di 
senso comune, che senza reato non vi è azione penale, 
nè penale procedimento si può aprire. L’ articolo 1 egli 
articoli X f 4- e *4^ dplle leggi di procedura penalo 
soi^prccisi su di questa verità — - Ogni reato dà luogo 
aWazion penale — Se il fatto non è qualificato reato si 
ordinerà la libe^azion delC imputato — Se il fatto non 
è dalla legge qualificato reato , si pronunzierà la liber- 
tà dell' imputato , e si vieterà contro di lui ogni ulte- 
riore procedimento ► 

» La esistenza di un reato non altrimenti si assi- 
cura che coll ingenere. Ad oggetto di tanta impor- 
tanza la legge ha impiegato T intero titolò 3 del li-. 
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hro i del rito penale. L'ingenere , è scritto nel f art. 
54 1 è diretto a stabilire la pruova della esistenza del 
reato , per esempio se effettivamente sia avvenuto un 
omicidio . 

» La pruova specifica ha per oggetto di dimo- 
strare il reo. Di esso si occupa tutto il seguente ti- 
tolo 4 dello stesso libro. 

r> Gli oggetti di questi due titoli non son confon- 
dibili fra loro, nò possono intendersi promiscuamente 
stante la enorme diversità delle loro rispettive nature. 

» L’ ingenere dicesi principale negli ornici, dii , quan- 
do il fatto criminoso abbia lasciato tracce permanenti: 
Dicesi suppletorio , quando il fatto criminoso sia 
scomparso: Non mai si dà luogo all' ingenera sup- 
plelurio , quando siasi raccolto e redatto I ingenttre prin- 
cipale specialmente negli omicidii. Sopra di quesi'altra 
verità sono egualmente ciliare le prescrizioni della leg- 
ge, art. 56. 

» Ove si tratti di morti violente, mancando l’ in- 
genere principale o suppletorio che ne assicuri la esi- 
stenza ; o essendovi un ingenere principale che ne 
assicuri la inesistenza, l'apertura di un procedimento 
penale , la solennità di un pubblico giudizio , la rin- 
novazione dell uno e dell’ altro dopo essersene fatto 
inutile sperimento per più anni, si risolvono in iti- 
competenza di procedimento per mancanza di mate- 
ria punibile ed in ripetuti eccessi di potere. * 

» La legge fissò due sladii prima della pubblica 1 
discussione nel deciso fine di esaminarsi la preliminar 
quislione, se in faccia a lei un reato esista , o non 
esista, onde non esporre a giudizio pubblico 1 inno- 
cenza. Questi due stadii sono quelli della spedizione 
del mandato di arresto , e quello del giudizio di sot- 
toposizione ad accusa. È là in uno di qUe' due sta- 
dii , che la legge co' succennati articoli' 1 14 e ‘*^5 
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imperiosa mente prescrive di mettersi in libertà l’ im- 
putato , e di vietarsi contro di lui ogni ulterior pro- 
cedimento , qualora non esista reato. 

» Si afforzano tali verità dal ponderarsi , che . le 
t'urmole dalla legge destinate per dar fine al pubbli- 
co giudizio , sono adattabili all' uomo accusato ,. non 
mai al reato ; poiché ^1 dibattimento si presenta ih 
reato certo . ed il dubbio reo. J n realtà le tre forinole 
di consta che Mevio ha commesso il reato ec. consta 
etra Muoio non lui commesso il reato ec. , non consta 
che Meoio ha commesso il reato ec ; suppongono sem- 
pre Bussistente il fatto materiale criminoso a cui non 
sarebbero mai adattabili, e son dirette ad indicare il 
risullaniento finale del giudizio per f accusato , o di- 
chiarandolo colpevole , o dichiarandolo innocente , o 
sottoponendolo a nuovo giudizio per la dubbia di lui 
reità prodotta dalla leggerezza delle pruove ; ma giam- 
mai per la dubbiezza del reato. 

» Che se r enunciate forinole volessero riferirsi an- 
che al reato, e specialmente agli omicidi] che abbiati 
lasciato tracce permanenti , ne deriverebbero allora 
gli assurdi più strani , eversivi di tutte Je precedenti 
stabilite teorie inconcusse. La inesistenza del reato al- 
lora, legittimerebbe fapertnra del giudizio,, pedale con- 
tro dell' imputato, legittimerebbe la di lui traduzione 
al pubblico giudizio , permetterebbe la ulteriore sot- 
topostone di lui ad un giudizio novello non ter- 
minabile almeno per altri due anni , e lascerebbe per 
sempre l’innocenza esposta alla calunnia ed alla mal- 
vagità , sino a che a forza di pruova specifica non 
si giugnesse a dar esistenza a quel reato per pruova 
generica non mai esistilo , anzi escluso. 

» Applicandosi ora le fin qui esposte teorie al sog- 
getto caso, se ne conoscerà evidentemente la solidità 
— brasi denunziato il veneficio di Giuseppe Conte, 
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imputandosi alla moglie Maria Carmela Palicrisem- 
za certo carattere, ed implica ndovisi Luigi Però come 
’ • complice , senza distinguersene alcuno de’quattro gra- 
di assegnati dalla legge alla complicità — Un triplo 
ingenere di autopsia cadaverica e di analisi chimi- 
che aveva assicurato la inesistenza del reato — Il pub- 
blico ministero considerando che , mancava il reato 
uvea chiesto di -conservarsi gli atti in archivio — La 
Corte nella speranza di rinvenire il reato ed i rei , 
nella impotenza di ottener più pruove generiche , e 
nella illegale credenza di poter con la pruova spe- 
cifica crear un ingenere di morte violenta per un 
('Stinto , che avea lasciato tracce permanenti di morte 
naturale . così riconosciuta da’ periti generici in tre 
esclusivi atti solenni , volle far raccogliere le pruove 
specifiche — Quattro progressive istruzioni si compi- 
lano — Pritove sicure somministrate per certi, lega- 
li, e non impugnati documenti , e per dichiarazioni 
di tutti i medici di Cerignola e di Napoli che avea n 
curato 1’ estinto nel corso di più anni , assicurano le 
annose , moltiplici , e gravissime malattie del Conte , 

Je sollecitudini della moglie per la salvezza del ma- 
rito , le affezioni del marito per l amatissima consor- 
te s ino al .giorno ultimo di sua vita, i consigli salutari 
dei medici, perche si eseguisse in Napoli la cura del- 
f inferito , la di lui non aspettata e fatale partenza 
da Napoli per Cerignola , e la di lui morte naturale 
dopo pochi giorni del suo arrivo nella patria — il* * 
creduto complice si presenta spontaneo nel carcere , 

<• nel Chieder di esser dichiarata la propria innocen- 
za , deduce con termini precisi la legalmente assicu- 
rata morte naturale dell’uomo, ché assumevasi mor- 
, lo violentemente — La Corte pronunzia il giudizio 
della legittimatone del di lui arresto, nè si occupa 
punto dell’ esame , se il realo esistesse o non esistesse 
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in faccia alla legge — Si dà fuori l’atto di accusa 
contro di Però , accusandosi di complicità senza in- 
dicarsene grado, ed usandosi termini dubitativi per 
la reità dell’ accusato c per lo reato stesso — La Corte 
neppure in questo secondo stadio pensa ad esaminar 
la quistione sulla esistenza o inesistenza del reato , 
e profferisce la sottopostone ad accusa ne’ proposti 
{prmini , ritenendo come era scritto senza trascriverlo 
l'atto di accusa , o sia i dubbi! sul reato e sulla reità 
dell’accusato, e la ninna indicazione del grado di 
reità — Andatosi al pubblico giudizio dopo tre anni 
e mezzo , e discusse pubblicamente per circa quattro 
mesi le pruove dell'accusa e della difesa , la Cor- 
te dichiara non constare di èsser Luigi Però col - 
per ole di complicità nel veneficio di Giuseppe Conte 
— Questa formola cosi concepita importa dubbio sul- 
la reità di Però ; ma importa la ritenuta certezza del 
nàto di veneficio, e virtualmente contiene l’apertura 
di un novello giudizio duraturo almeno per un altro 
biennio- . 

» Dalla specie fin qui esposta storicamente e ra- 
gionata, nascono i seguenti corollarii di dritto:-*-^ 1 . 
Senza un ingenere inclusivo del reato :con un triplo 
ingenere del reato esclusivo; senza essersi mai dopo 
l'allegata eccezion perentoria della inesistenza deL rea- 
to ne’ due preliminari giudizii di arresto e di accu- 
sa esaminala la troppo interessante quist one se il 
reato esistesse o non esistesse , si ritiene il veneficio 
esistente nella dichiarazione di non consta pe ’l com- 
plice. Sotto questo rapporto la decisione è indubitata- 
mente definitiva , ed è censurabile per la espressa vio- 
lazione degli articoli r , 54 , 1 il\ . i45 e 33o del 
rito penale— a. Senza la esistenza del reato si apre 
un procedimento penale, si dichiara la legittimazio- 
ne dell’arresto, si procede ad un tgiudizio di accu- 
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sa , si solennizza un lungo dibattimento, e malgrado 
la dichiarazione di non constare del colpevole pro- 
nunziata dopo quattro anni circa d’ inutile sperimen- 
to , si riapre almeno per altri due anni un giudizio 
novello. Se ciò non imporla incompetenza di proce- 
dimento per mancanza di materia punibile, ed ec- 
cesso di potere, quando mai questi vizii saranno ri- 
conosciuti ì Gli articoli i £»y e 4^5 del rito penale, 
e gli articoli 12.3, 112 , Ji3 e 1 1 4 della legge'or- 
ganica son precisi per l’ annullamento di tal proce- 
dimento — 3, Senza un atto di accusa, che stabil- 
mente fissi il reato , la reità , ed il grado di reità . 
si dichiara la sottoposizione ad accusa, e poscia il non 
« Gustare della reità, ritenendosi la medesima oscuri- 
tà ed incertezza. Manifeste sono perciò le violazióni 
degli articoli i3q, i55, x56 , 2q3 e 27.3 della pe- 
nale procedura. 

» Considerando in conseguenza di tutte le premesse 
osservazioni, che se è verissimo di esser libero il cri-, 
lerio de 1 giudici di l'atto , non è da negarsi di non 
dover questa libertà eccedere il senso comune degli 
uomini , a di non dover urtare le leggi tisiche della, 
natura. Quindi sia per essersi ritenuta nella dichia- 
razione di non consta la esistenza del venelicio , da 
un triplo ingenere contraddetta, senza essersene nè pri- 
sma nè mai nè discussa nè proposta la promossa quir. 
stione di esistenza, o inesistenza del reato; sia per 
essersi aperto, proseguito per tre anni e mezzo, fi- 
nalizzato con un non consta . d ietro un dibattimento 
di quattro mesi , e riaperto almeno per altri due an- 
ni un giudizio per venelicio senza pruova generica del 
reato inclusiva , anzi con un triplo ingenere esclusivo, 
del reato ; sia per essersi dichiaralo non constare di 
ima complicità non specificata dal pubblico ministe- 
ro nè nell’ atto di accusa, nè con le orali conQlu.- 
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sioni, e neppur dalla Corte nelle qtfistioni propostesi 
allorché della causa decise ; la decisione per necessi- 
tà di legge merita di esser censurala ed annullata pu- 
la evidentissima violazione degli articoli precedente- 
niente segnati , e degli articoli 7 4 e 7 5 leggi penali. 

» Considerando che , il sesto mezzo sussiste in fat- 
to qual si è scritto , e per disposizione dell’ articolo 
’i'i-j del rito penale , regge anche in dritto. 

» Considerando che , ugualmente sussiste in fatto 
qual si è con dettaglio esposto il settimo mezzo , e 
per comando imperioso della legge nell’ unterò arti- 
colo aq3 dello stesso penale rito , regge ancora in 
dritto. 

» Considerando che , in fatto sussiste del pari l’ot- 
tavo mezzo , nè può non reggere in dritto per essersi 
evidentemente incorso nella nullità di ordine pubblico 
preveduta dall’articolo 229 del rito penale. 

» Considerando finalmente che , il nono mezzo sus- 
siste anche in fatto qual si è allegato. La Corte in- 
corse in un error grave di dritto confondendo la pruo- 
va per tabulas contra i delti di un cancelliere , di- 
mandala per escluderlo dal far testimonianza in una 
causa , con l’ autorizzazione ministeriale dalla legge 
ordinala per procedersi contro del cancelliere in un 
reato imputatogli. Ella violò manifestamente gli arti- 
coli 33o , 205 e 206 del rito penale. 

» Per queste considerazioni. 

» Veduti gli articoli 1 , 54, u4v i 45,33 o, 157, 
i3q . i55 , i56 , 2g3 , 273 , 327 , 229 , 2o5 , 206 
e 4^5 delle leggi di procedura penale, gli articoli 74 
e 75 delle leggi penali , e gli articoli 125 , 112, n3 
e n 4 della legge organica. 

»» Annulla eci » , 
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- SOMMARIO 

Tutte le volte che si tratti di omicidii commessi con preme- 
ditazione le gran Corti sono nel dovere di esporre nelle de- 
cisioni i fatti indicativi del disegno di uccidere formato 
prima dell’azione. Massima della Corte Suprema. , 

Decisione de 4 marzo i833. 

» Nella notte successiva del kj agosto i83i dor- 
mivano a v ciel sereno sull’aia di un terreno Fran- 
cesco , Andrea e Giovanni padre e figli Catanzaro 
Farina di Filadelfia , Provincia della seconda Cala- 
bria Ulteriore : Alle ore quattro di quella notte cin- 
que individui , armati tutti di pesanti bastoni di 
faggio recisi di fresco, gli aggredirono, ed indistinta- 
mente gli percossero a segno da esserne rimasta in- 
franta una di quelle aste in più pezzi — Destaronsi 
li tre aggrediti, ed Andrea riconobbe fra gli aggressori 
Giuseppe Dastoli Lori — Giovanni fuggù, e trovò rico- 
vero in un luogo, dove stavan cuocendo i lupini Vito 
Caruso e Barbera Selapi, malgrado che gli aggressori lo 
avessero inseguito anche con pietre — Fu in quella oc- 
casione che Caruso e Selapi riconobbero fra gli ag- 
gressori Saverio , Francescantouio e Giuseppe Da- 
stoli Lori — Non avendo gli aggressori rinvenuto 
Giovanni ritornaron colà , dove lasciato avevano gli 
altri due, — Quivi giunti rinnovaron le percosse so- 
pra del vecchio Francesco e di Andrea figlio, lascian- 
do dietro le percosse Francesco estinto. 

» Sezionato il cadavere di Francesco Catanzaro 
Farina fu definito ( al dir della Corte ) quello ri- 
portato sul braccio sinistro pòi colpo produttore della 
morte perchè trovandosi il sinistrò braccio appog- 
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giafo sulla regione addominale nel momento del col- 
po crasi rotta la vena cava ascendente , e n’ era 11 
sboccate .otto libbre di sangue, che avean inondato 
1’ addome* , . • 

» Al dir della Corte medesima la pfuova specifica 
presentò, che una inimicizia passava tra la famiglia 
Catanzaro Farina , e Carmela Dasloli Lori , sorella 
degli aggressori, per* danni cagionati ne’ di lei semi- 
nati dagl’individui della famiglia Catanzaro — Su que- 
sto proposito la Corte ritiene , che i germani della 
Carmela avean preso impegno a vendicare i di lei 
torti — E più appresso volendo forse la Corte spie- 
gare la vendetta da prendersi s’espresse così: Infalli 
la Carmela due giorni prima dell'avvenimento lagnan- 
dosi della famiglia del L'ucciso Catanzaro col testimo- 
ne Vito Caruso, si permise dire che non poleansi più 
sopportare , e che bisognava prenderne quidche espe- 
diente . ,/ „• , 

» Arrestato Francesco Saverio Dastoli Lori,'fu giudi- 
calo il giorno iq giugno i 83 a. La gran Corte criminale 
di ec. dichiarò constare che Francesco Saverio Dastoli 
Lori avea commesso omicidio in persona di Francesco 
Catanzaro Farina. , , . 

; » Avendo poi la Corte medesima proposta la qui- 
stione sulla qualifica della premeditazione scrisse la 
sola seguente considerazione. » Considerando che dalle 
a . mosse dell'imputato stesso Francesco Saverio e suoi 
» germani didle ore 24 di quella notte sino d mo- 
» menti delle geminate aggressioni nel luogo ove lo- 
» micnìio e le offese nelle persone de' Catanzaro 
» Farina avvennero , la fredda premeditazione nel 
» criminoso di loro oprare . chiaramente si scorge. » 

». Dietro quest’ unica considerazione la Corte stessa 
con disparità di voti quattro sopra due dichiarò con- 
stare, che nell’ omicidio, di cui Saverio Dastoli Lo- 
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ri era stato dichiarato colpevole , era vi concorsa la 
premeditazione. 

» Dichiarò constare che lo stesso Francesco Sa- 
verio Dasloli Lori avea commesso ferite gravi con 
pericolo di vita per gli accidenti sparito nel decimo- 
secondo giorno', in persona di Giovanni Catanzaro 
Farina con premeditazione. 

» Dichiarò constare, che lo stesso Francesco Saverio 
Distoli Lori aveva commesso percosse , e ferite lievi 
con premeditazione in persona di Andrea Catanzaro 
F trina. Fd applicando gli articoli 302 n. 4-> 35q e 
36 c delle LL. penali , lo condannò alla periji di 
morte, ed alle spese del giudizio. * 

» Questa decisione fu impugnata dal condannato 
con ricorso sostenuto per sei mezzi , co’ quali ri- 
stretti al loro vero oggetto s’iutra prendono i seguenti 
assunti. 

» 1 . La dichiarazione di essere stati, commessi con 
premeditazione l’omicidio, e le ferite , e di essere 
stato autore dell’uuo, e delle altre Francesco Save- 
rio Dasloli Lori ,' ossia la definizione del reato , e del 
reo sono in manifesta contraddizione co' fatti ritenuti. 

» 2 . Non avendo potuto la Corte conoscere e di- 
stinguere nel fatto dii de’ cinque aggressori fosse stato 
1 ’ effettivo uccisore , e feritore necessità di legge esi- 
geva che adottandosi il sentimento più rigido contro 
dell’ accusato si avesse dovuto dichiarare uu complice 
corrispettivo. 

» Udito il rapportq , ed inteso f avvocato generale 
Nicolini il quale ha domandato il rigetto di tutt’i 
mezzi in rapporto alla prima quistione risoluta col 
consta che Saverio Dasloli Lori abbia commesso omi- 
cidio in persona di Francesco Catanzaro Farina. 
In rapporto però alla seconda quistione consta della 
qualifica della prerneditazu me ? ha osservato. 
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» Che il considerando intorno alla premeditazioue 
si riporta a’fiitti semplici stabiliti sulla prima questio- 
ne , senza definire se questi portavano a disegno for- 
malo prima dell' azione. 

j> Che niuno de’ fatti semplici è portato dalla gran 
Corte alla idea di disegno di uccidere formato e con- 
certato prima dell’ azione. Vi si parla dell’ unione, ma 
non vi si dice nel fuui di uccidere. Anzi il consta 
in conseguenza della prima quistione , nemmeno da 
all’ omicidio la qualità di volontario. 

» Sembra dunque che la premeditazione non sia 
motivata. Niuna parola vi è nella decisione che di- 
chiari la volontà di uccidere , e molto meno il di- 
segno formato prima dell' azione. Se si trattasse di o- 
miculio semplicemente volontario , il fatto dimostra 
la volontarietà del fatto. Ma la premeditazione , è una 
qualità di più , la quale dipende non solo da' fatti 
precedenti , ma dalia riunione di questi fatti nel con- 
certo morale della premeditazione. 

>, L’avvocato generale dunque inclina all’annul- 
lamento della decisione. 

» Se si adotta questo suo avviso , domanda che 
si ritengano i fatti semplici e la dichiarazione sulla 
prima quistione , e che da questi fatti una nuova 
gran Corte tragga la definizione se 1’ omicidio sia , o 
no semplicemente volontario , e se i fatti semplici 
sian tali da portare alla qualità della premeditazione. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Visti gli atti , la decisione , ed il ricorso. 

>, Lasciando a cura della novella Corte il secondo 
mezzo. 

» , Considerando sul primo mezzo per quanto ri- 
Vol. 111. * 12 
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.sguarda la definizione di omicidio premeditato , che 
la Corte non solo non espone nella sua decisione alcun 
fatto indicativo del disegno di uccidere formato prima 
dell’azione a termini dell’ articolo 35 1 delle leggi penali 
ma n’ esprime soltanto due indicativi di tutt’ altro 
impegno, menocthè di quello di uccidere, e con- 
sertando la sua dubbiezza nell’ unico trascritto rilie- 
vo morale ritrae da quei due fatti la fredda preme- 
ditazione nel criminoso di loro operare , senza par- 
lar mai di disegno di uccidere , di ferire , o di ba- 
stonare. 

» Mancando perciò il fatto destinato al disegno 
della premeditazione in uccidere , la decisione manca 
di motivazione nella parte essenziale della definizione; 
e la definizione non discende da’ fatti ritenuti. 

» Quindi veduti gli articoli a 19 della legge orga- 
nica giudiziaria , e 327 della penale procedura. 

» E trovando ragionevoli le trascritte osservazioni 
del pubblico ministero. 

» Ritenuti i fatti espressi nella decisione , e la di- 
chiarazione sulla prima questione. 

» Annulla per tutto il dippiù l’impugnata decisione, 
e rinvia la causa alla gran Corte criminale ec. (1) » 


( 1 ) La stessa giurisprudenza è stata ritenuta dalla Corte Suprema nelle 
decisioni de’ a? gennaio i «34 in causa di Angelo Cernito , ay luglio 
iS35 in causa di Giuseppe Gallo, e a5 luglio i83(j in causa di Uosa 
Man favola. • 
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Sull’ Articolo 352 (i). 

Sull’ Articolo 353. 

SOMMARIO 

5 1 . La sanzione di questo articolo ha luogo anche nel caso 

di omicidio volontario di coniuge per matrimonio clande- 
stino o di coscienza — Decreto de’ il settembre 1840. 

5 - II. Decisione della Corte Suprema de’ 2.2 gennaio 1841 
colla quale vien determinato il modo come deve stabilirsi 
nella pubblica discussione la pruova del vincolo matrimo- 
niale tra coniugi , onde , in caso di omicidio , potersi le- 
galmente applicare la sanzione dell’ art.colo 353 leggi 
penali. 

S- I. 

Decreto de' 22 settembre i84°* 

» Veduto r articolo 353 delle leggi penali , cosi 
concepito : 

» E anche punito colla morte l’omicidio volon- 
» tario sul discendente legittimo e naturale , sul fl- 
» glio naturale quando è commesso dalla madre , sul 
« figlio naturale legalmente riconosciuto quando è 
» commesso dal padre, sul figlio adottivo , sul con- 
» iuge , sul fratello o sulla sorella in secondo gra- 
» do. Vi si aggiungerà il primo grado di pubblico 
» esempio , se vi sia premeditazione. » 

» Proposto il dubbio se sia incluso in questo arti- 
colo 1’ omicidio volontario della persona che per ma- 


( 1 ) Vedi la decisione della Corte Suprema de’ i5' marzo i83j , ripor- 
tata sotto fartiooio 4*8 leggi penali iu questo volume, circa la quistio- 
ne , se l’ invola mento di una cambiale, o 1’ estorsione di una soscri- 
zioue a false obbliga nze, accompagnata da omicidio , entri nel caso del 
detto articolo 4*8, o pure in quello dell’ articolo 35a n. 4 et* leggi 
penali. 
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trimonio clandestino , o di coscienza , è coniuge del- 
)' omicida ; 

» Veduto il patere della Consulta generale del 
regno ; 

» Conformemente al senso dell' articolo riportalo 
di sopra ; * ‘ 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia; 

» Udito il n ostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue. 

» Articolo i . La sanzione dell’ articolo 353 delle 
leggi pandi ha luogo anche nel caso di omicidio vo- 
lontario di coniuge per matrimonio clandestino , o di 
coscienza. » 

$• n. 


Decisione del dì 22 gennaio 1841. 

» La gran Corte criminale di ee , con decisione 
del io febbraio 1840. 

» Alla unanimità. 

» Dichiarò constare, che Francesco de Simone arca 
commesso omicidio volontario in persona della pro- 
pria moglie Raffaela Penta. 

» ÌN011 constare che in detto omicidio fosse con- 
corsa la premeditazione. 

» , Constare che fosse recidivo in misfatto. 

» F.d applicando gli articoli 353 , 79 delle leggi 
penali, e 296 delle leggi di procedura penale , con- 
dannò alla morte Francesco de Simone Pantalenu. 

» Ricorso — 6. Mezzo. Constava della promessa 
«li matrimonio , e da tutto il processo , che il ricor- 
rente chiamavasi Francesco Pantalenu — La gran Cor- 
te propone la quislione di reità contro Francese 


Digitized by Google 



Sult articolo 353 . 


18 1 

Siinnnc Panlalena , c la risolve contro Francesco de 
Situane. Si è cosi dichiarato colpevole un individuo 
diverso dal giudicabile — La decisione è nulla. 

»> 7 . Mezzo. Non esisteva, che una promessa di matri- 
monio tra il ricorrente e la estinta Penta, ma ciò 
non bastava per condannarlo come coniuge ; nè ba- 
stava il silenzio tenuto in riguardo a questa qualità ; 
nè ancora la testimonianza orale ; il matrimonio non 
esiste che celebrato innanzi alla Chiesa — La con- 
danna di morte è ingiusta. 

» Udito il rapporto : Inteso l’ avvocato generale 
Nicolini il quale ha chiesto il rigetto del ricorso. 

» Sul fi. e 7. mezzo. 

» La Corte Suprema ‘considera , che questi due 
motivi per nullità , si riducono a dimostrare la vio- 
lazione degli articoli 327 e 2^3 leggi di procedura 
penale, 2 parte. Quanto alla violazione del 1. ar- 
ticolo. cioè 327 , fa d uopo riflettere, che tutte le 
parti di una decisione di condanna debbonsi trova- 
re fra esse in perfetta consonanza , si che i fatti che 
vi sono inseriti debbonsi prestare alla conseguenza 
finale, che se ne trae,' e che in complesso , osi rac- 
chiude ntìlla definizione del reato attribuito alt 1 accu- 
sato. E tra i fatti e la dichiarazione di reità ■ rappre- 
senta cèrtamente la principal figura l’accusato stesso , 
perciocché tutti sono più , o meno diretti alla 'dótto 
straziòhe della reità di lui , tal che ogni disannonia 
farebbe della decisione un atto illegale, mentre si 
su che 1.1 sola legalità dell’atto giustifica la condanna. 

» Or la gran C irle si propose la quistioite »» Consta 
che Francesco de Simone Panlalena abbiti commesso 
omicidio ? 1 ' 1 l 'i ; • •> > • . • 

SU 'Nella telà de fitti chiusi nella decisione aion si 
parla sovente che di Panlalena — Se si'eohsultiho gli 
interroga tori i discussi in- dibattimento , ii rico nenie 
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Suir articolo 353. 

si fa denominare Francesco Pantalena del fu Siano- 
ne. La promessa di matrimonio coll’ uccisa per pro- 
cura innanzi all’ ufìiziale dello Stato Civile , discussa 
pure in dibattimento, segna Francesco Pantalena del 
fu Simone. Nella perquisizione della gran Corte ter- 
ritoriale letta in dibattimento, si legge Francesco 
Pantalena del fu bimane. Intanto la dichiarazione di 
essere il ricorrente colpevole di omicidio volontario 
in persona di sua moglie, si esprime cosi : » Consta 
che Francesco de Simone ha commesso omicidio vo- 
lontario ». La ripugnanza quindi tra la proposta qui- 
stione , ed i fatti ritenuti colla dichiarazione di col- 
pabilità sembra evidente , giacche in quella si parla 
di Francesco Pantalena ; ed in questa di Francesco 
de Simone. Nè meno divergenti appariscono le suc- 
cessive quistioni sulla recidività e sull'applicazione della 
legge penale, perciocché si dichiara recidivo , e si con- 
danna alla pena di morte Francesco de Simone Panta- 
lena ; mentre l'applicazione della legge non può cor- 
rispondere , che senza equivoco alla persona designata 
nella dichiarazione di reità : ogni divergenza vizia es- 
senzialmente la legalità dell’atto per effetto del quale 
si consegna un uomo al carnefice. E non è già che 
questo discuito cade in disamina presso la Corte Su- 
prema sotto ih rapporto della identità della persona 
condannata. Quistione è questa che tocca il fatto e 
tutto ciò che ne fa parte. Il discuito si versa nel sa- 
pere se quella logica legale di cui è posto a guardia 
1 ’ articolo 327 , leggi di procedura penale , apparisca 
o no serbata nella decisione. 

» In quanto poi alla trasgressione del 2 . articolo, 
cioè 2q3 leggi di procedura penale , la nullità passa 
oltre la sfera in cui è circoscritta la prima. Imper- 
ciocché 3 nel suddetto articolo sta sancito , che niun 
fatto possa ritenersi nella decisione che non sia staio 
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esaminalo in dibattimento , meno dbe non si tratti 
di fatti ron messi in controversia. Il principio su 
cui basa tal regola è ormai troppo noto. Il giudice 
del merito può largamente valutare i fatti , articolo 
_ 292 leggi di procedura penale , ma non lo può senza 
arbitrio, che per quelli legalmente discussi: A que- 
sta regola succede la eccezione , se il fatto cioè non 
vien posto in controversia , giacché allora la legalità 
dell’esame nulla vi aggiungerebbe. Or circa all’ omi- 
cidio volontario della Penta, come moglie del ricor- 
rente la gran Corte avea bisogno di due pruove. La 
prima , che Penta fosse morta sedere. E di questa 
pruova non è questione. La seconda che Penta fosse 
coniuge del ricorrente , ne’ sensi del decreto de’ 16 giu- 
gno i 8 r 5 , e degli articoli 67, 78 ed 80 leggi civili. 
Questa qualità personale aggravante di fatto perma- 
nente era tanto importante , quanto 1’ è il passaggio 
del colpevole dalla vita alla morte. Perciocché il rea- 
to non esce dalla classe comune degli omicidii vo- 
lontari! , articolo 355 leggi penali , che per la qua- 
lità di marito articolo 353 dette leggi. Il carattere 
solo di marito qualifica il misfatto , e ne accresce la 
pena. Ma Tatto dello Stato Civile pel matrimonio 
del ricorrente colla uccisa discusso in dibattimento 
non mostra che la sola 'promessa innanzi all’ ullìziale 
dello Stato Civile di contrarlo , senza la fede a piè 
dell’ atto stesso dpi Parroco di essersi in effetto cele- 
brato. Manca quindi la pruova sul vincolo matri- 
moniale in cui sta la essenza del doppio dovere del 
colpevole , come uomo cioè , e come marito , delti 
articoli 67 , 78 ed 80 leggi civili , essenza vieppiù in 
risalto dal disposto nelTarticolo i.del decreto de’22 
settembre caduto anno. E nel vero la infrazione della 
semplice promessa di matrimonio appena dà .luogo a 
riparazione civile y seppure ne fia il caso , articolo 
leggi civi,)i. 
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» La gran Corte convinta di questa verità legale 
non trovando , benché tardi , nell’ atto discusso la 
pruova del seguito matrimonio innanzi al Parroco , 
ha espresso nella decisione , che il vincolo del ma- 
tri monio era un fatto non messo in controversia , nè 
dalC accusato , nè da alcun altro inteso nella pubblica 
discussione. Ma nella pubblica discussione , nè dal • 
l’accusato, nè da alcun altro si è mai espressamente 
parlato , o convenuto sul vincolo matrimoniale del 
ricorrente coll’ uccisa. Questo fatto adunque inserito 
nella decisione non apparisce esaminato in dibatti- 
mento. Dal che la violazione della regola , detto ar- 
ticolo 2g3 leggi di procedura penale. 

» Che non siasi nella eccezione della stessa rego- 
la , basterà osservare che l’accusato non fu mai in- 
terrogato sul vincolo matrimoniale coll’uccisa, oltre 
la promessa risultante dall’atto dello Stato Civile; 
alcun testimone non ne fu del pari richiesto , o il 
disse spontaneamente , si che vi avesse col suo silen- 
zio assentito il ricorrente. Jl documento discusso in 
dibattimento non dimostra , che la sola , e nuda pro- 
messa di contrarre questo vincolo innanti al Parro- 
co . e la taciturnità del ricorrente , dopo la lettura 
dell’ atto medesimo , non importa altro genere di 
confessione , che per ciò che si, contiene nell' allo. 

» Si è parlato, è vero , di .marito, e moglienei 
corso del dibattimento :• ma non venne mai in pen- 
siero alla gran Corte desumere sia dalla propria con- 
fessione del ricorrente, sia da terze persone .c che I» 
promessa di matrimonio fosse stata seguita da Ila., ef- 
fetti va celebrazione di esso innanti al Parroco, t e di 
essersi quindi verificato quel vincolo che la gran Corte 
annovera fra fatti non controversi nè dall' accusato , 
nè da alcun altro. «,i 

» E pure questo ragionare corre nel senso, del far - 

•'■mi i:-:'! il K 
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licolo 2(.2 leggi di procedura penale , onde non sot- 
trarre al criterio morale de’ giudicanti alcun fatto , 
sia anche esso della importanza di quello di cui si 
tratta , e sia anche esso suscettivo di pruova speciale 
voluta dalla legge. 

» Per la pruova però dello Stato Civile delle per- 
sone si dipende da regole determinate , non altrimen- 
ti che in caso di minor rilievo , la legge stessa cosi 
comanda, articolo 4 3o leggi penali e 1791 leggi ci- 
vili — Finché i registri dello Stato Civile esistono , 
e della esistenza di essi non lice dubitare dopo la 
discussione dell’ atto , la pruova del seguito matrimo- 
nio , quindi del vincolo che ne deriva , nou può es- 
sere abbandonata a prove estranee a’ registri dello Sta- 
to civile, articolo 4 $ leggi civili. 

» Veduti gli articoli 33i , 333, 327 e 2g3 leggi 
di procedura penale. 

» La Corte Suprema di giustizia. 

» Ammette il 6 . e 7 . motivo per annullamen- 
to, e rigetta gli altri. • 

» Conseguentemente annulla cc. cc. » 

I ' ! ‘ ' ' -II!- * li- 

* • * • ' > ■ si e 1 . j i. • ...• •: . ( .1 •• 

■ • • • \ .i ■. . t .. . ./< I 

• 1 ’• 1 11 li •• ■ ’ 

t * », . , \ x » , 

* I) . 1 • , • j i li . ■ •. I, 1. I . . 
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Sugli Articoli 356 e 358. 

• • • • ■ : -, • 

SOMMAR SO.! 

i. <■ • . • 1 • . ■ • - 

Decreto de’ 5 gennaio 1840 che dichiara gravi le percosse e 
le ierite giudicate pericolose di sfregio. 

• f '■ ì • • ’ . 

Eccone il tenore. 

» Veduti gli articoli 356 e 358 delle leggi pena- 
li „ cosi concepiti : . f ■ * 

» Articolo 356. E percossa grave o ferita grave 
» quella giudicata pericolosa di vita o di storpio. 
» Essa è punita col secondo al terzo grado di pri- 
« gionia , se pericolosa di vita ; se pericolosa di stor- 
» pio , col primo al secondo* 

» Articolo 358. Se la perco.ssa grave 9 la ferita 
» grave abbia prodotto storpio o mutilazione , la pena 
» sarà del primo grado de* ferri nel presidio : -se sia 
» stata commessa ne’ modi , o contro le persone, di 
» cui si parla nell’ articolo, precedente , la pena sarà 
» del primo al secondo grado de’ ferri. » 

» Atteso che le parole storpio , mutilazione , che 
trovatisi impiegale nel senso ampio di lesione perma- 
nente prodotta con percossa o con ferita . compren- 
dono lo sjregio ; 

» Veduto il parere della Consulta generale del 
regno : 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia : 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue. 

« Articolo 1 . Le percosse e le ferite sono pure 
gravi quando stano giudicale pericolose di sfregio. » 
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Sull 1 Articolo 365. 

SOMMARIO 

* » « • . i / r \ j , . • 

Giurisprudenza della Corte Suprema sulla questione , se le in- 
giurie per produrre scusa , debbono o pur no esser prò- „ 

nomiate alla presenza della persona che si vuole ot’fen- 
' dere. 

* » 

Decisione de' 6 marzo i83g del tenor seguente. 

» La gran Corte criminale di ec. , per decisione 
de’ 9 giugno i838 dichiarò constare di aver Pasquale , 
Coppola commesso omicidio volontario in persona ili 
Margherita Scalea e ferita lieve in persona di Antonio 
Pellegrino ; constare di non concorrervi fatto di scusa 
nel suddetto reato, e di essere il suddetto Coppola re- 
cidivo in misfatto. Applicando alla specie gli articoli 
355, 36 1, 79 leggi penali, e 296 leggi del rito pe- 
nale , condannò il suddetto Pasquale Coppola al- 
l’ ergastolo, ed alle spese del giudizio. 

» Ricorso. 

» 2. Mezzo. La Corte giudicatrice assume in prin- 
cipio , che le ingiurie per produrre scusa debbono 
essere pronunciate alla persona clic $i vuole offende- 
re. E con ciò si è violalo l’ articolo 365 leggi pena- 
li , avvalorato dalla costante giurisprudenza della Cor- 
te Suprema. In questo disordine di principii si è an- 
che violalo T articolo 327 leggi di rito penale. 

» 3. Mezzo. Illegale è il ragionamento adottalo , 
poiché i motivi di scusa per la moglie sono comu- 
ni al marito : quindi violati gli articoli 3j 8 e 3 3.7 
leggi penali. .... . . , , „ 

» Mezzi aggiunti. , . 

» 1. e 3. La gran Corte ritiene che la Scalea mos- 
sa da ingiusto sdegno prese a dir villania in offesa 
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Sull articolo 38 a . 


del Coppola verso la di costui moglie. Quindi nac- 
que una rissa, e dalla rissa l’omicidio. Or le in- 
giurie inducevano la scusa , la quale fra i coniugi si 
accomuna. E pure la gran Corte l’ha denegata. Dun- 
que la dichiarazione di reità pugna co’ fatti semplici. 

» La Corte Suprema ec. 

» Sul secondo e terzo , sul primo e secondo di 
quelli presentati nella cancelleria della Corte Su- 
prema . 

» Considerando che tutti e quattro i motivi ri- 
guardano lo stesso oggetto, cioè, la scusa per ingiuria 
verbale ; e che perciò non può separarsene la discus- 
sione. , 

» Considerando che le ingiurie di cui si tratta fu- 
rono profferite dalla sciagurata uccisa alla moglie del 
ricorrente, ed erano dirette a costui. Che la impru-. 
dente Elisabetta Concilio le riferì al marito. Che que- 
sti , adirato corse a farne vendetta , onde avvenne 
l’ omicidio di cui si tratta. 

» Considerando in dritto che se le ingiurie danno 
luogo a provocazione queste debbono essere profferite 
alla presenza di chi si vuole in tal guisa offendere. 

» Che nel caso le ingiurie , dirette propriauiente 
ad offendere il ficorrente, non furono profferite alla 
di lui presenza. 

» Che perciò non vi ha luogo a scusa a termini 
dell'articolo 377 leggi penali. 

>' Considerando che supposto anche che tali in- 
giurie fossero comuni alla moglie del ricorrente alla 
presenza della quale furono pronunziate, la scusa spet- 
terebbe a costei . non già al marito non presènte. 

» Considerando finalmente che comunque le scuse 
•si comunichino tra marito e moglie , nulladiineno , 
senza la presenza' non vi è legale pròvooa/fon'e. 

» Che di qui' la Corte giudicatrice ha giustamente 
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applicalo i principii su la materia , e non è caduta 
ini violazione alcuna. 

» Li Rigetta (ii. » • • ■> ; . 

Sull Articolo 377 (2). , * 

. * 4 * 

SOMMARIO .( 

"Decisioni della Corte Suprema di giustizia de’ 16 novembre 
i84<> circa gli estremi che concorrer debbono negli omicidii 
nelle percosse c nelle lente per dirsi reati’ avvenuti in ris- 
sa , e quindi giovarsi della scusante preveduta dal 11." 4 
dell’ articolo 377 leggi penali. 

Eccone il tenore. 

■ *’ { §• I. 

_• c*. ,/t / 1 i • ' : *• 

Decisione, de 1 6 novembre 1 S/iO. 

. ♦ r , I . 

» La gran Corte criminale di eci. con decisione 
del di 25 agosto 1840, alla unanimità, dichiarò con- 
stare che Francesco Paolo Fantini uvea commesso 
lenta grave volontaria , a colpo di arma non liquir 
data , da cui segui fra 40 giorni la morte di Fran- 
cesco Saverio Sehiavone , per sola sua natura , c non 
]>er cause sopravvenute: A parità di voti constare 
che la ferita air/idetta era scusabile pel uum. 4 del- 
l’articolo 3 ;” leggi penali. A voti uniformi condannò 
il suddetto Francesco Paolo Fantini a diciannove an- 
ni di ferrimi presidio cd alle pene accessorie. 


( 1 ) La decisione fu annullala per altri mutivi. 

(jj tu situilo (li una bòga della quale l' imputato non sin slato au- 
tore, se egli passa ad alti estranei, e quindi dopo 1’ classo di ore in- 
cide • ' lui (Le lu avi a ingiurialo, 1’ omicidio si inule inescusabile, lu 
questi casi , per escludere la scusa, è necessario stabilirsi mila deri- 
sione il passaggio provalo o pi esimio ad atti estranei. Massima della 
(aule Suprema. Licvisiouc de’ uq agosto iS35 in causa di Saivadore 
Cinto. 


/ 
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» Il procurator generale del Re presso la Corte 
Suprema di giustizia cavalier Gran Croce Letizia Ita 
chiesto che la suddetta decisione sia annullata nello 
interesse della legge. 

» La sua requisitoria è conceputa ne’ seguenti ter- 
mini. 

» Signori — Ai termini del n. 4 *. dell’articolo 377 
delle leggi penali I 1 omicidio volontario è scusabde: 1. 
Se sia commesso in rissa. 2. Se della rissa non fu au- 
tor l’omicida con offesa o ingiuria. 

» Accorda la legge questa scusa all’ omicida per 
quello stato di contenzione in cui senza sua colpa si 
è trovalo nella rissa , e pel quale non ad un tratto 
solo lo sdegno ruppe in lui ogni riparo di ragione , 
ma progredendo quasi gradatamente lo ha infine so- 
spinto all estremo , forse senz a v vedersene. 

» Può dirsi questo il caso di Francesco Paolo Fan- 
tini giudicato nei dì 25 deliullimo agosto dalla gran 
Corte criminale di ec. ? No per mio avviso. 

» Sorge una rissa nella di lui casa , ove vendesi 
vino a minuto. Sono i rissanti non suoi congiunti , 
ma estranei avventori alla compra ed al giuoco del 
vino. Egli n’è lontano, ne ode però lo strepito , e 
muove per accorrervi non già nel fine di sedare la 
rissa , o di porgere altrui soccorso , bensì per moto 
d'improvviso risentimento perchè un trambusto av- 
veniva in sua casa. Egli dunque affretta il passo , 
imbrandisce un coltello, grida: uscite fuori a scan- 
narvi; incontra per via Francesco Saverio Schiavone, 
e con quell’ arma lo trafigge sicché dopo due gior- 
ni spirò l’ infelice. E chi era costui ? Non de’ rissan- 
ti , ma un onesto e dabben uomo che erasi. qual 
mediatore adoprato a calmarli ; e poiché non eravi 
riuscito, tranquillo e sicuro di se andava via da quel 
luogo.. 
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» Se l'omicida , al pari dell’ ucciso non fu dun- 
que nel numero de’rissanli ; e se egli mosse verso d) 
loro per solo risentimento effe si rissava in sua casa . 

1 impeto di un improvviso accieca mento che lo spin- 
se allora al sangue, ed al sangue di un uom di pa- 
ce ed innocente , non ha in sè alcuna pcupa : Altri- 
menti converrebbe ritenere essere l'omicidio volontario 
scusabile in tutt’ i casi , che avesse luogo alla vista , 
o all’udire lo strepito di una rissa benché in essa 
nessuna parte abbian preso l’uccisore e I 1 ucciso. Ma 
ciò , si poco conforme a’principii regolatori delle scu- 
se (articolo 377 leggi penali) non è nè esser potrà 
sanzionato dalla legge. Ed il magistrato ,( giova sem- 
pre ricordarlo ) dee far senno costantemente alla re- 
gola , che per lui è scritta cosi nell articolo 63 delle 
leggi penali: Ntiui reato può essere scusato , uè la 
pena mitigata che nel caso e nelle circostanze in cui 
la legge dichiari il fatto scusabile o permetta di ap- 
plicare una pena men rigorosa. 

» La gran Corte giudicatrice , nella sua decisio- 
ne , che per disposizione di S. E. il Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia sottopongo al 
vostro esame , non ebbe in veduta le ragioni fin qui 
discorse, o non ne senti la forza. La di lei teoria , 
mentre apertane nle si eleva contro la legge , non può 
non destare ancora una non lieve apprensione: Im- 
perocché non ritenuto dalla minaccia della pena or- 
dinaria , ben potrebbe il malvagio alla occasione di 
una rissa fra altri accesa rivolgere le sue ricerche e 
drizzare i suoi colpi contro alcuno degli astanti , e 
spegner cosi nel sangue un odio , una vendetta , o la 
brama di torsi dinanzi chi di ostacolo ai suoi dise- 
gni potesse a lui sembrare. 

» Essendosi dunque nella specie non eseguito il , 
disposto neH’arlicolo 355 delle leggi penali , ed im e- 


Digitized by Googlc 



I 9 2 


Sult articolo 377. 


ce essendosi male applicato 1 articolo 877 n. 4 - delle 
p.ogi medesime, domando che nell’interesse della 
leoge si annulli la decisione, di cui è paiola nellfi 
sola parte però che ritiene la scusa, ed applica a ca- 
mion di essa una pena minore della ordinaria. 

»» La Corte Suprema di giustizia adottando 111 
linea di considerazioni le osservazioni del pubblico 


ministero, e „ ' .... ort - , 

» Veduti gli articoli 377 n. 4 ' ^3 e 3 o 5 delle 
leggi penali , e gli articoli 327 e 328 delle leggi di 

procedura penale. ... .. 

» Annulla nello interesse della legge la decisione ui 
cui è parola . nella sola parte però che ritiene la 
scusa ed applica a cagion di essa una pena minore 
della ordinaria. » 


§• Il- 


Altra decisione de 16 nwembre 1840. 

* » » 

» La gran Corte criminale di ec. con decisione de’ 
4 aprile 1840 dichiarò — A voli uniformi — Constamele 
Salvadore Guida avea commesso ferite e percosse pe- 
ricolose di vita e di storpio per gli accidenti nelle 
persone di Andrea e Matrona Minierò , e percosse 
lievi in persona di Anna Pailadino — Non constare del- 
V asportazione dell’arma vietala— Alla maggioranza — 
Che le ferite e percosse suddette erano scusabili per- 
chè avvenute in rissa , di cui il Guida non era stato 
l’autore — Constare che lo stesso Guida era reiteratole 
di due delitti, e recidivo in delittori delitto — A vo- 
ti uniformi condannò Guida ad un’unno di esilio cor- 
rezionale , ed alle spese. 

» il Procurato! - generale del Re presso la Corte 
Suprema di giustizia cav. Gran Croce Letizia ha cliie- 
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Sull' articolo 377/ tq.3 

attico annullamento della riferita decisione nello in- 
teresse della legge. 1 

■» La sua requisitoria è concepita ne 1 seguenti ter- 
mini. ' 1 

» Signori — - Liete perchè correzionale, è la causa 
di Satvadore Guida, che sottopongo al vostro esame 
per disposizione di S. E. il Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia. Non cosi ella sembra a 
motivo soprattutto della quistione di scusa per rissa . 
che vi è stata promossa e risoluta. 

- » Presso più Magistrati penali prevale l’ uso* di ac- 
cordare colle lotti decisioni o sentenze il beneficio 
della scusa contemplata nel nV 4- dell’ articolo 377- 
delle leggi penali, sulla sola indicazione che il realò' 
avvenne iti rissa , di dui non fu f autore il colpevole . 

» Ma la rissa non racchiude una sola idea 'sicché 
basti P enunciarla per averne al pensiere la immagine 1 
pronta compiuta e distinta. Ella risulta ben.si da détti 
o fatti che si alternano in loro presenza più persone 
animate , concitate e spinte quasi per gradi dallo sde- 
gno -fino a che una di esse trascenda al maggior reato. 
Ella prende il carattere di scusa appena che il col- 
pevole senza essere il primo a trascorrere in qualche 
ingiuria o offesa, sia stato anzi egli nella rissa ecci- 
tato da un fatto o detto altrui elevato dalla legge 
a reato contro la persona. ' * 

» In questo caso è mestieri che i fatti eleméntarì 
della rissa sieno indicati o svolti nella decisione o 
sentenza , ed in quell'ordine in cui sono avvenuti, 
onde si ravvisi chi fu il primo a trascorrer nella ris- 
sa a reato contro la persona. Nou altrimenti può dirsi 
ben motivata nel fatto la decisione o sentenza sic- 
come prescrive P articolo 219 della legge organica giu- 
diziaria , nè altrimenti scorger si potrebbe se venne 
la 1 legge bene o male applicata. •>' •- ' > v, 

Voi.. HI. i 3 . 
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» Questa laguna io ravviso in primo luogo nella 
decisione della gran Corte criminale di et*, de’ 4 a- 
prile ultimo rispetto a Salvatore Guida condannato 
ad un anno di esilio correzionale per ferite, e per- 
cosse gravi per gli accidenti , ed altri reati. £ di fatti 
a lui si accorda la scusa per rissa , senza che si dica 
come essa si eccitò , come progre dì , e chi tra’ rissanti 
lu il primo a trascorrere in un reato contro la per- 
sona : Evvi dunque manifesta vio lazione dell' articolo 
2 iq della legge organica giudiziaria. 

» In, secondo luogo la stessa gran Corte dichiara 
nella decisione aver il Guida commesso ferite , e per- 
cosse gravi per gli accidenti . Ma quali ferite , e per- 
cosse ? Volontarie semplici , o involontarie P Volon- 
tarie premeditate p Ella non esprime alcuno di questi 
caratteri. Non disegna dunque, come dovea, le qua- 
lità legali delle ferite e percosse. Evvi in conseguen- 
za I’ altra nullità nascente dalla violazione degli ar- 
ticoli 274 e 377 delle leggi di procedura penale. 

» Per questi motivi doma ndo che nell’ interesse 
della legge si annulli la decisione di cui è parola. 

» Udito il rapporto : Inteso il procurator generale 
del Re cav. Gran Croce Letizia che ha sostenuto la 
sua scritta requisitoria. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio. 

>» Visti gli atti , e la decisione. 

» Ritenute. in linea di considerazioni le osserva- 
zioni del pubblico ministero. 

» Veduti gli articoli 377 n. 4 - delle LL. penali, 
219 della legge organica giudiziaria, 327 e 328 LL. di 
procedura penale. 

» Annulla nello interesse della legge quella parte 
della decisione della gran Cofte criminale di ec. 
che risguarda la quistione della scusabilità del reato 


Sull' artìcolo 3gi. ig5 

del quale' fu dichiarato colpevole Salvadore Guida , 
non che la definizione data al reato medesimo. »* 

. > : Sull’ Articolo 3gi. 

^ -i ' - . .. : . 

t , , 8 O M M A k I O t , 

Circolare de’ i3 gennaio i84< perchè nelle decisioni snHe 
scuse si porti dalle gran Corti il maggiore accorgimento pos- 
sibile. . 1 , - 

_ , . . 1 ■ * : j • 

Eccone ì termini. 

• ; .1 ' » , . • . • ' . * i ' y f i\“ ¥ * *' 

Ministero e Beai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustìzia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

» L'articolo 3gi delle LL. penali è cosi concepito— 
» Se nel commettersi volontariamente una percossa 
» o ferita, ne nasca un reato più grave, che sorpassa 
» nelle sue conseguenze il fine del delinquente , si 
» applicherà la pena del reato più grave diminuita 
» di uno a due gradi. Questa diminuzione non avrà 
» luogo, quando il delinquente avesse potuto previe- 
» eterne le conseguenze , o avesse commesso la ferita 
» o percossa con armi proprie. » 

» Questo articolo che ammette scusa , quando un 
colpo volontariamente vibrato sorpassi ne’risultamenti 
il fine del reo, precisa di avverarsi ciò nel caso uni- 
co di non aver egli potuto prevedere del colpo le 
conseguenze. All'effetto per l’uomo, che uccida, ri- 
cerca la legge non già s’ei volle , se previde l’omi- 
cidio , ma se poteva prevederlo. È in questa parte 
ritenuto il principio che giustamente pone a carico 
dell’autore di un fatto volontario le conseguenze che 
da lui preveder si potevano ; principio intento a fre- 
nare la facilità di abbandonarsi a truci passioni. E 
pure , smarrita in tanta precisione l’ ipotesi della leg- 


■ V 
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ge , ,c svariato l'oggetto di discussione, spesso si è 
uscito da regola nell’ applicazione dell’articolo. P< r 
omicidio con arma da fuoco, o con- arma impropi ia 
ben atta a perforare , a recidere , o con (strumento 
ponderoso fortemente vibrato sulla testa dell’ucciso , 
alcune gran Corti hanno ammesso la scusa, quantun- 
que in tali casi l'impossibilità di prevedere il male 
avvenuto , violenti troppo sensibilmente il buon sen- 
so, non che la maniera comune di sentire e di giu- 
dicare. , j 

» Veramente l’illegale ammissione di scuse incon- 
trasi ne’giudicati di poche gran Corti criminali, emessi 
non di rado 1 senza uniformità di voti , e contro le 
conclusioni del pubblico ministero. Si è questi sovente 
doluto d’ inavvertenza, e talora di eccetiso di benignità, di 
cuiè ordinaria conseguenza l’aumento de’reati di sangue. 
Sii è piacevole- attendere nelle decisióni sulle scuse il 
maggiore accorgimento possibile, affinché? ''non manchi 
nella persecuzione di tali reati la fòrza Valevole a pre- 
venirli — • Il Ministra Segretario di 'Stato di grazia e 
giustizia — Nicola Parisio. » 


t ’ -.il', 
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Sull’ Articolo 4<>t. 

■ iomaio 

Ordinanza del Protomedico generale del regno de* a 3 no* tm- 
bre 1837 perchè lo smercio de’medicinati sia latto regolar- 
mente da essere al sicuro la pubblica salute. 

Eccone i termini. 

Regio Uffizio del Protomedicaio Generale del Regno 
di Napoli. 

» Interessando che lo smercio de’ medicinali sia 
fatto regolarmente da essere al sictiro la pubblica sa- 
lute , dopo consultate le diverse leggi e regolamenti 
relativi all'oggetto , da S. E. il Ministro Segretario di 
Stato degli affari interni sono stati approvati per la 
dovuta esecuzione i seguenti articoli. 

» I. Lo smercio de’ medicinali non è permesso, 
se non a coloro che ne hanno avuta una legale auto- 
rizzazione. \ 

» 2 . È vietato a’ giovani , 0 ad altre persone, di 
fare spedizione senza la presenza de’ principali auto- 
rizzati. Lo potranno dopo ottenutane l’autorizzazione. 

» 3. Ai droghieri ed ai semplicisti autorizzati è per- 
messo lo smercio de’ medicinali che a ciascuna classe, 
ai termini de’ regolamenti , è propria : però senza ap- 
parecchio farmaceutico. Altri potranno smerciare dati 
medicinali , a seconda dell’ au'.orizzazione ricevuta. 

» 4. Ai farmacisti privilegiati è permessa l’esecu- 
zione de’ prescritti e preparati medico-chirurgici , c 
di, veterinaria,. .... . ’ >. 

»■ 5. Qualora taluni medicinali , siano semplici , 
siano preparati , possono riuscire velenosi , non sa- 
ranno dati che con , assicurazione di persona Cyuo- 
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Sull'articolo \o i. 


sciuta , e clic ne risponda, dovendosi tenere esalto regi- 
stro del giorno , della persona , degli usi , e dello 
quantità date , per presentarsi ad ogni richiesta a chi 
di dritto. 

» 6. I segreti medicinali ed i preparati farmaceu- 
tici che vengono dall’estero, non potranno essere 
messi a pubblico smercio , senza che prima siano 
stati riconosciuti buoni ed autorizzati a potersi in 
dati luoghi e da determinate persone smaltire. 

» 7. Sono incaricati dell’ esecuzione T autorità pro- 
tomedicale, la quale a norma delle leggi, e regola- 
menti, debbe riconoscere ed autorizzare e nelle occor- 
renze procedere alla verifica e flagranza ; quella della 
polizia , e la municipale ; dovendosi applicare il di- 
sposto dell’art. 4 01 delle leggi penali , ed altro che 
per la punizione de’ trasgressori e reati le leggi in vi- 
gore prescrivono ■> — Napoli 22 novembre 1837 — Il 
Protomedico generale — Commendatore Sai vadore M. 
Ronchi — Il Segretario generale — Dottore Achille 
Vergari (i). » 
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(1) Vedi il Reai Rescritto de’ la giugno 1839 ralla vendila che i 
droghieri posson fare degli oggetti di loro industria, pag. 169, voi. II, 
G>m. sulle LL. PP. r 

Vedi pure l’altro Reai Rescritto de’ 39 maggio l 83 g concernente gli 
esercenti 1’aitc «aiutare , pag. i(ia detto voi. U. ■> • » 
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SOMMA RIO 

• -il >•' ■' 


I .'\j tu 


Giurisprudenza della Corte Suprema sulla questione, scì’ in* 
vola mento di una cambiale, o l’estorsione di una soseri- 
zione a false obbligarne , accompagnata da omicidio, entri 
nel caso delL’ articolo 4*8 leggi penali. ; . ( ( 


Decisione de i5 marzo 1837 . 


* t, 


» La gran Corte criminale di ec. , con ' derisibile 
de* i3 aprile i836 condannò Paolino Greco alla penh 
di morte da eseguirsi col laccio sulle forche , come 
colpevole di tentato furto a dando di J). l GiusCppe 
Crispino qualificato per la’ violenza, pei' valore 
pel tempo , e pel luògo, accompagnato da omicidio 
volontario consumato con premeditazione impersona 
del Crispino. 

» Il condannato n’ è ricorso alla Corte Suprema 
di giustizia pe’ seguenti motivi. il ’• 

» 2 . Mezzo. Si è negata al ricovrente la pruova 
dell'alibi per la ragione di non aver dimostrata 1 là 
sua povertà, mentre essendo egli un piccolo traffi- 
cante capo e sostegno di lunga famiglia, ristretto iti 
prigione da due anni, ed avendo le poche sue pro- 
prietà già pegnorate , non può non dirsi povero in 
tutto il rigore del termine. 

» 3 % Si è ritenuto di non esservi stato concerto tra 
i correi Mingiano e Mareucci, sul motivò che qua ri- 
do seguirono i loro interrogatorii essi erano rinchiusi 
in carcere separato: Ma questa loro separazione non 
è stata comprovata. ** '‘v-if'o 

» 4* Mancano gli estremi che costituiscono il ten- 
tativo di furto. 

* . ’ ■ ' * | » IslJ.’.il: 
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Sull articolo 4 * 8 . 

» 5 r ,; Non si è fatta una separata quislione della 
premeditazione. 

» 9. Si è ammesso a parità di costare del tenta- 
tivo di furto. Violazione dell' articolo ago della pro- 
cedura penale. 

n Mezzi aggiunti nella cancelleria della Corte Su- 
prema. 

» i. Fu letta la dichiarazione de 1 testimoni del re- 
perto e della ricognizione del cavallo del signor Cri- 
spino , che mostrava ’le reliquie dell’ oggetto del reato, 
e che poi ha servito come prova di esso e de' suoi 
autori , nel mentre che i testimoni medesimi non a- 
vevano prestato alcun giuramento. Violazione dell'ar- 
ticolo 246 procedura penale. 

» 2. La gran Corte a parità di voti ha dichiara- 
to Iconsta che d ricorrente avea commesso tentato furto 
a danno del Crispino , e contro la disposizione te- 
stuale dell’ articolo 290 procedura penale , ha seguito 
l'opinione più sfavorevole all'accusato, e sulla pa- 
tita lo ha dichiarato reo di un reato che lo portava 
a morte. . „ 

» 3 > La gran Corte ha dichiarato tentativo di furto 
ciò ch$ non è tale poiché non contiene un ineotniu- 
ciamento di esecuzione. Violazione dell' articolo 70 
leggi penali. . ; . .. • ; • . ;i,v 

b 4. Secondo i latti ritenuti l'omicidio commesso 
dal ricorrente fu eseguito con premeditazione , e per 
cagione diversa da quella del furto. Non era dunque 
il caso contemplato nell' articolo 4°& leggi penali. 
Manca piire il nesso tra il furto e l'omicidio ; nò in- 
torno a ciò la decisione è motivata. Violazione del 
citato articolo 408, e dell'articolo 219. della legge 
organica. , „ .. . -, •- 

. » 5 . gran Corte , stabilisce nella decisione vani 

falli contraddittorii che si escludono accenda., Vio- 
lazione dell’ articolo 2y3 procedura penule. 
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Sull ’ articolo 4 *8. avi 

» 6. La gran Corte ritiene conte pruova contro il 
ricorrente le contraddicenti e varie risposte che ha 
dato in ordine all'acquisto delle cambiali; mentre ciò 
non risulta da alcuna parte del processo ; come nep- 
pur risulta che tra i correi non vi fosse stato con- 
certo allorché vennero interrogati. 

» 7. La gran Corte dopo aver ritenuto provato il 
discarico del ricorrente, non ha detto alcuna parola 
sul suo valore morale : Violazione dell’ articolo 4 1 4 
procedura penale. 

» 8. La gran Corte ritiene per vero che il ricorrente 
avesse nel i 8 a 5 assalito in pubblico sentiero , ed ob- 
bligato con minacce e ferite un tal Paolo Cala a sot- 
toscrivere una cambiale di ducati 100 a suo favore. 
Intanto accusato egli di questo misfatto , ne fu libe- 
ralo per mancanza di pruova linda quell'anno me- 
desimo. La gran Corte dunque ha violato la santità 
di un giudicato , e specialmente gli articoli i 3 o 4 delle 
leggi civili e 2g3 della procedura penale. ■ 

» Udito il rapporto : Inteso 1 ’ avvocato del ricor- 
rente D. Giuseppe Marini Serra ne’ mezzi di difesa : 
ed inteso l’avvocato generale JNicolini , il quale dojx» 
aver dimostrato l’insussistenza di tuit'j mezzi di, ri- 
to , ha osservato , che se il line propostosi dal mir 
sfattore non era il furto , ma altro reato , non po- 
tea dirsi furto accompagnato da omicidio , nè la pena 
era del laccio sulle forche. Quindi ha domandato 
l’ annullamento della definizione del misfatto ^cre- 
dendo che non l’articolo ^ ma l’articolo 35 a 
n. 6. fosse applicabile. ... , 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nulla 
camera del Consiglio, ,,. . , s . •4., 

» Visti gli atti, la decisione ed il ricorso..*; „ 

» Sul secondo. Violazione, doli' articolo { oaa,$\ 
indica ); : ’t.-.r: -jj-J ■*. ■ i u...vì t hit yj'-M:» 
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» Considerando che il mezzo non precisa tèsto di 
legge violato a’ termini dell’ articolo 3 1 1 leggi di 
procedura penale. Ed altronde esso mezzo cade per 
latto ove si ravvisa* che oltre la pruova a discolpa 
ch’ebbe luogo se non furono citati gli altri testimo- 
ni dinotati su di altra dimanda del ricorrente': ciò 
non dipese se ' non perchè ei non 'fece deposito delle 
spese occorrergli , ertine aveva praticato per la pruo- 
v.a a discolpa, mentre la povertà di lui non era le- 
galmente verificata. ? 

» Sul 3 . Violazione dell’ articolo 2g3 leggi di pro- 
cedura penale. ' 1 '• 

» Considerando che I’ addotta violazione non sus- 
siste , perciocché regge in fatto che i condannati Min- 
giano e Marcucci erano in carcere separato al tem- 
po che si rendettero confessi : Che se poi - la gran 
Corte non ha assentito a quella parte della discolpa 
che si propose mostrare il contrario , il mezzo sotto 
questo rapporto , si perde nel disposto dell’ articolo 
392 leggi di procedura penale. 

» Sul quarto. Violazione dògli articoli 69 è 70 leggi 
penali. 

» Considerando che questo mezzo va esaminato tra 
quelli che seguono. 

» Sul quinto. Violazione dell’ articolo 276- leggi 
di procedura penale. 

» Considerando che le quistionidi fatto risultano 
proposte nella decisione a norma degli articoli 374 
« 275 leggi di procedura penale. L’articolo 276 dette 
leggi non fu violato perciocché la circostanza addi- 
zionale , la premeditazione , lungi di essersi aggiunta 
dal pubblico ministero , si trovava già nell’ accusa. 

» Sul 9. Violazione dell'articolo 290 leggi di proce- 
dura penale. Considerando che questo mezzo prende 
luogo ira i mezzi recati in Corte Suprema. 
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» Mezzi in Corte Suprema. ‘i s - 

» Sul i. Violazione dell’ articolo 246 leggi di 
procedura penale. 

I » Considerando' che il verbale fol. 5 . voi. t. letto in 
dibattimento senza opposizione contiene ad Un tempo 
l’atto di ricognizione del rinvenuto cavallo per apparte- 
nersi all’ucciso, eia perizia sullo stesso cavallo. Or que- 
sto duplice atto eseguilo da’niedesimi periti è giurato. 

II me/zo quindi non si sostiene in fatto. Se non che 

il cenno che si fa nel suddetto verbale di quegl’indivi- 
dui, che rinvennero in sulle prime, e presentarono il 
cavallo, rientra nella parte di asserzione che ne fa il 
giudiée compilatore del verbale medesimo. D’altra par- 
te il cavallo non poteva ritenersi pel soggetto materia- 
le del reato, o che ne mostrasse le reliquie a senso 
dell’articolo 60 leggi di procedura penale. * 

» Sul a. Violazione dell’ art. ago leggi di proce- 
dura penale cui è relativo il nono de’ mezzi antece- 
denti. 

» Considerando che il mezzo non è di alcuna forza. 
Esso poggia su di un dato erroneo . cioè che tre dei 
giudici si siano avvisati pel non consta , in ordine 
al fatto in principale sulla 1. quistione : Ma la parità 
può aver luogo anche sui soli caratteri legali del latto 
in principale. Non vi ha che la quistione sullappli- 
cabilità della legge penale su cui lutt' i giudici deb- 
bono votare , qualunque sia stata la loro opinione 
circa le quistioni precedenti, articolo 288 leggi di pro- 
cedura penale. 

» Or la gran Corte dovendo rispondere categòri- 
camente all’ accusa di furto consumato , .>i scisse in 
parità tra il furto consumato ed il tentato. Nella se- 
conda quistione questa parità si sostenne , detto arti- 
colo 288 , e perciò la gran Corte si espresse alla stessa 
parità pel consta di furto tentato. Questa seconda pa- 
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rilà chiarisce la prima , ed ogni equivorp poi si al- 
lontana all 1 intuito collo scioglimento delia terza qui- 
■lione risoluta alla unanimità ; ciò che accader uou 
poteva, se tre de’ giudicanti non fossero stali per la ! 
opinione più rigorosa sulla prima quistione di latto, 

E evidente quindi che l’articolo 290 leggi di procedura 
penale sia stato rispettato. 

» Sul 3 . e 4 - a * quali ha relazione il quarto de’ 
mezzi antecedenti. Violazione degli articoli 69, 7 o, 408 
leggi penali, 219 legge organica giudiziaria, e 327 
leggi dijprocedura penale. 

» Considerando che tutti questi mezzi non valgono a 
mostrare violato alcuno degl’ indicati articoli. E nel 
vero , non si è caduto nella nullità prevista nell’ar' 
tieolo 327 leggi di procedura penale, perciocché i fatti 
ritenuti dalla gran Corte sono in consonanza coi 
caratteri legali impressivi nella definizione del reato. 

» L’ art. 4 2 6 leggi penali dando una definizione 
al reato di usurpazione, definisce implicitamente il 
furto. Imperocché tutti gli estremi della usurpazione 
sono comuni al furto , tranne la cosa che si usurpa 
e quella che si sottrae col furto ; cosicché la sola 
differenza sta nella cosa mobile o immobile, ciò che 
somministra un argomento dal meno al più. Ma tutti 
gli aggiunti che possono aggravare un furto, possono 
del pari qualificare la usurpazione , ed è precisamente 
degna di nota il disposto dell'articolo 4 2 9 in cui la 
legge parifica all’ intuito la usurpazione al furto, eia 
punisce cogli articoli 4*8 e 4*9 secondo le medesi- 
me distinzioni contemplate pel furto. Che se gli 
estremi (lei furto non si vorranno ravvisare nell arti- 
colo suddetto, necessita stringe di ricercarli nelle leggi 
andate, e già si conosce qual ne sia la definizione. 

Essa è ylfatto conforme a quella clic desìi mesi dal 
menzionalo articolo, cioè J/uudulusu ajnlrcctatiu rei 
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alienai! lucri fuclendi gratin invito domino. La do- 
losa sottrazione adunque di un effetto mobile peri 
camion 1 di lucro, domino invilo costituisce il furto. 
Or ne’ fatti accetti dalla gran Corte ed insinuati nelli 
decisione son tutti espressi tali caratteri e risultagli. 
Essa gran Corte, ritiene che a viva forza siasi estorta 
da Crispino lucri faciendi causa la soscrizione a due 
cambiali di ducati t8oo ognuna , ed indi per age J 
volarsene la esazione e procurarsi la impunità gli fu 
data morte e con premeditazione. 

» Senza disputare degli altri estremi secondo l’adv 
ditata definizione che apertamente concorrono nel 
fatto ritenuto dalla gran Corte, un chirografo o una 
cambiale contenente certo valóre di cui la estimazio- 
ne si riferisce alla somma che vi è espressa non è 
che un effetto mobile. Or iO sottrarla non è ché 
un furto. E nella specie , le cambiali non acqui- 
starono valore che dopo la soscrizione ed in questo 
stato si trovarono nelle mani di colui che ne assun- 
se , sotto forza , involontaria obbligazione e dalle 
quali mani furono con ugual forza involate.” E se il 
semplice doloso involamento di Uria cosa mobile ca- 
ratterizza il furto , ogni altra circostanza che vieppiù 
Taggrava, particolarmente l’ultima delle violenze 
nella persona . non può distruggerne, o cangiarne i 
caratteri ; si che questi caratteri sieno particolari an- 
ziché no agli articoli 161 e 166 delle leggi penali.: 
Quivi si parla di minacce con ordine di adempire a 
qualche condizione. L’ adempimento dèlia condizio- 
ne è il fine del delinquente. Nel soggetto caso , il 
fine del delinquente si fu il furto , e la soscrizione 
delle cambiali, come ritiene la gran Córte , nonne 
fu che il mezzo r Per facilitarsi la riscossione delle 
quali cambiali * e procurarsi ad un tempo la impu- 
nità vi si aggiunse consulto animo l’omicidio. I casi 
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adunque diversificano quanto il fine dal mezzo : E 
pure la legge, detto articolo 166, fa salva la ipotesi 
di un fatto che degeneri in reato maggiore, nel qual 
caso nulla può impedire che il reato maggiore non 
si vesta de’ suoi proprii caratteri. Poteva bensì il fatto 
accolto dalla gran Corte trovarsi nascosto sotto la 
ipotesi dell’ articolo 352 n. 6. leggi penali , percioc- 
ché si tratta di un omicidio , che tutti riunisce i 
fin» colpevoli ivi figurati. Poteva altresì riconoscersi 
il reato sotto lo stesso articolo n. l\. come omicidio 
premeditato, ove avesse voluto risguardarsi isolatamen- 
te T omicidio. Ma tutto ciò non mette avanti che la 
complicazione del misfatto, e nulla toglie al discui- 
to se i fatti valutati dalla gran Corte ammettano la 
definizione di furto ; ciò che par chiaro , subito clic 
nell’ azione criminosa concorrono gli estremi richie- 
sti per 1 adottata definizione — Discettò solamente la 
gran Corte se il furto fosse consumato , e volle cir- 
coscriverlo nella sfera del tentativo. E a questo pro- 
posito , f articolo 70 leggi penali non risulta violato. 
Perocché la gran Corte enumera e ritiene in fatto gli 
clementi da cui il tentativo si compone : Essa s’in- 
tertiene particolarmente sul quarto elemento; di non 
essersi cioè consumato il misfatto o sia introitato il 
valor delle cambiali, per delle circostanze fortuite, 
ed indipendenti dalla volontà del delinquente; que- 
stione pur questa , che non lascia esser quistione di 
fatto subordinata al criterio de’ giudicauti , sol che non 
manchino i corrispondenti dati da cui la convizione 
può trarsi. E che l’omicidio infine abbia nesso col 
furto tentato, cosicché non vi sia violazione dell’arti- 
colo 4o8 leggi penali , non esige luogo a ragionare. 
L’ oggetto che si propone il delinquente col dar morte 
qualifica il furto in uno de’ casi previsti nell’ articolo 
suddetto. Ma l’oggetto che si prefigge il delinquente 
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non dà luogo die a quislioni intenzionali insuscettive 
eli motivo per annullamento. La gran Corte ha ri- 
guardato T omicidio come un aggiunto aggravante che 
accompagna il reato contro la proprietà , ne ha fatto 
un separato problema che ha sciolto alla unanimità. 
Essa osserva il dovere di esporre i dettagli del fatto, circa 
a tal nesso , e vi ha adempito con diffusione : d 1 
modo che sotto questo ultimo rapporto non regge nep- 
pure T addotta violazione dell'articolo 219 della legge 
organica giudiziaria. Ed appunto perchè l’ omicidio 
ha accompagnato il tentato furto . talmente che vi 
è nesso tra i due reati , la sola definizione di omici- 
dio premeditato come potrebbe stare indipendente- 
mente dall' attentalo contro la proprietà di cui fa parte 
e con ci i è connesso? Articolo 329 leggi di procedu- 
ra penale. 

» Sul 5 . Violazione dell 1 articolo 293 leggi di pro- 
cedura penale. 

» Considerando che con questo mezzo non si di- 
ce violato 1' articolo 2q3 leggi di procedura penale 
se non perchè la decisione in 7 esame contiene de 1 fatti 
contraddittorii e che si escludono a vicenda. Ma la 
definizione va distinta nella parte storica de' fatti 
raccolti e nella parte argomentativa : Or nella prima 
parte vi è concorso di causali a delinquere , e non 
contraddizioni. Per ciò che tocca poi la seconda, il 
mezzo impugna la convizione della gran Corte. 

» Sul 6 Violazione dello stesso articolo. 

» Considerando che il mezzo non regge in fatto 
in quanto si narra nella decisione sugl’ inter roga torii 
del ricorrente II resto poi di questo stesso motivo si 
confonde nel terzo mezzo analizzato di sopra. 

» Sul 7. Violazione dell’ art. 4*4 leggi di pro- 
cedura penale. 

» Considerando che tutta la difesa è motivata nella 
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decisione , ed esperimento di fatto , e ripulsa, e pruo- 
va a discàrico. Il mezzo quindi trovasi adatto insus- 

sistenter " ‘ ' > • • • ' . 1 

» Sull’ 8. Violazione dell’ art. 2g3 LL. di proce- 
dura penale. 

'• » Considerando che il disposto in questo articolo 
non si estende che in due casi. Or non si è in alcu- 
no di essi. Non si è inoltre offeso l'antecedente giu- 
dicati) di rion- consta verso del ricorrente medesimo 
per altra Causa penale. Perciocché la gran Corte non 
se n’è servita che per puntellare la di lei persuasione sul 
carattere morale del ricorrente, ciò che non l’era im- 
pedito di * fare. 

» Veduti gli articoli 33 1 e 325 leggi di proce- 
dura penale. 

» La Corte Suprema di giustizia. 

» Rigetta il ricorso. » 
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Sugli Articoli 43o e seguenti. 

SOMMARIO 

v , , • v , 

Giurisprudenza delta Corte Suprema sulle quigtioni: 

i. Se l’abuso, o la distornatone del pegno costituisce una 
frode. Decisione de’ 3o lugtio i832. 

II. Se similmente costituisce una frode la negativa di aver 
ricevuto carte e documenti per un uso determinato. Deci- 
sione de ’ 29 agosto 1 832 . 

III. Se la somma data ad un postiere di lotti per iscrivere 
ne’ registri un biglietto, quando questo non sia stato iscritto 
sì che il giuocatore perde il suo giuoco, costituisce del 
pari una frode. Decisioni de ’ 29 novembre i833 e 15 di- 
cembre >834- 

IV. Se in fine costituisce una frode la negativa di aver rin- 
venuto un tesoro nel tondo altrui. Decisione de ’9 novem- 
bre i838. 



Decisione de' Bo luglio i832. 

» D. Diodato Gagliardi nel 1822 tolse in prestito 
in due date da Prospero Merigia ducati quattrocento. 
A cautela di tal somma furori rilasciati al Merigia due 
fogli in bianco segnati non meno dal Gagliardi che 
«lai notaio Domenico Antonio Bellinfante : ed inoltre 
furon consegnati a titolo di pegno al medesimo Me- 
rigia non che a Maria Carolina de Rosa di lui asse- 
rita consorte , due pendenti , ed un anello di bril- 
lanti. 

» Gagliardi mancò al pagamento delle convenute 
usure ; laonde il Merigia si avvisò di foggiar due let- 
tere di cambio traetti/.ie sui fogli in bianco a lui con- 
segnati , ed in forza di queste , riportò contro del 
Gagliardi,, e del Bellinfante un giudicato del Tribù- 

Vol. III. 14 
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nal ili Commercio di ec. , che condannavali al pa- 
gamento coll’ arresto personale. 

» Nell’ anno 1828 mancò ai vivi il Mcrigia. Non 
guari dopo la suddetta Maria Carolina de Rosa, di 
lui erede testamentaria , in virtù dell'enunciato giu- 
dicato fè procedere all' arresto del Beliinfante , negan- 
do la esistenza del pegno nelle sue mani. 

» Fu allora che il Beliinfante ricorse al procura- 
tor generale del Re presso la gran Corte criminale 
di ec. accagionando di falsità le suddette cambiali , 
e querelando di frode la de Rosa pel niego fatto del 
pegno. 

» Essendo state le parti esaminate in contraddizione 
innanzi al giudice istruttore , la querelata de Rosa so- 
stenne di non aver giammai avuto conoscenza del 
pegno ; di non esser questo pervenuto nelle sue ma- 
ni , e di non averlo rinvenuto tra gli oggetti ereditarli. 

» Dietro alla istruzione delle pruove, la gran Corte 
criminale di ec. , con decisione del di 16 marzo i 83 o 
dichiarò la causa di competenza corre/ionale. 

» Tradotta la imputata innanzi al regio giudice 
del circondario di ec. , il medesimo con sentenza resa 
nel di 16 aprile i 83 i dichiarò la de Rosa colpevole 
di frode qualificata pei valore in danno del Beliin- 
fante , ed applicando gli articoli 43 o numero 1. e 
3. , e 43 1 leggi penali, la condannò a mesi sette 
di prigionia , alla rifazione de' danni ed interessi a 
favor della parte civile, all’ammenda corrispondente a 
due terzi de’ detti danni ed interessi , ed in fine la 
condannò alle spese. 

» Vi ebbe appello per parte della condannata. La 
gran Corte criminale suddetta , dopo ripetuta la pub- 
blica discussione , con decisione resa il-dl 24 settem- 
bre i83i , si pronunziò uniformemente alla sentenza 
del primo giudice , tranne per I’ ammenda , che la 
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determinò a ducati cinquanta. Dichiarò altresì che 
i fogli in bianco rilasciati al Merigia erano alterati 
con simulazione di traente, di luogo, di domici- 
lio. di condizione, e con abuso delle firme in es- 
si esistenti ai termini del numero 3. dell’articolo 
43o delle leggi penali : dichiarò che tal reato era 
imputabile al defunto Merigia , e quindi ordinò con- 
servarsi gli atti in archivio , salvo il dritto al dan- 
neggiato pel ricupero de’ danni ed interessi in linea 
civile. 

» Avverso di tal decisione la condannata si è prov- 
veduta di ricorso per annullamento , allegando: 

» 1 . Che nella specie non poteva darsi luogo al 
giudizio penale, attesa la esistenza del giudicato reso 
dal Tribunale di Commercio nel dì 1 4 novembre del 
1822 tra le istesse parti e pel medesimo oggetto. Vio- 
lazione dell’articolo i3o6 delle leggi civili , delle leg- 
gi Romane concordanti, non che della massima non 
bis in idem. 

» 2 . Che la gran Corte criminale colla decisione 
resa nd dì 16 marzo i83o ritenne che il diniego 
del pegno non costituiva un reato , e per questa parte 
assolvette implicitamente la reclamante. Non poteva 
quindi venir essa condannata per la stessa imputa- 
zione per la quale trovavasi già assoluta. 

» 3. Che la negazione del pegno non costituisce 
il reato di frode previsto dal primo comma dell’ar- 
ticolo 43o leggi penali : che ove costituisce un reato 
non era questo imputabile alla ricorrente: che in fine 
trattandosi del niego di un deposito volontario che 
eccede i ducati cinquanta , non poteva ammettersi la 
pruova testimoniale senza un principio di pruova 
scritta. 

» 4- Che ai termini del 3. comma dell’articolo 43ò 
leggi penali non evvi reato di frode allorché si seri- 
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ve dal creditore il corpo di una cambiale . nella qua- 
le vi era la data, la designazione della somma, 

1 accettazione , e la firma di carattere del debitore. 

» 5 . Che 1 ’ azion penale doveva dichiararsi pre- 
scritta da che la querela avvenne sei anni dopo 
1’ epoca in cui il reato fu conosciuto , ed in cui il 
querelante cominciò a sentirne le triste conseguenze. 

« Udito il rapporto : intesi gli avvocati D. Gia- 
como Tofano in sostegno del ricorso , e D. Nicola 
Armellino per la parte civile. 

» Inteso 1 ’ avvocato generale Nicolirii, il quale, pel 
primo mezzo relativo alla contrarietà de’giudicati tra 
la impugnata decisione , e la sentenza del Tribunale 
di Commercio del i 4 novembre 1822, ha osservato. 

» Che questi due giudicati niuna identità presen- 
tano ai termini dellarticolo i 3 o 5 delle leggi civili. 
Non identità di cosa domandata , perchè nel Tribu- 
nale di Commercio si dimandò l’esecuzione delle cam- 
biali , ed innanzi alle giurisdizioni penali la dichia- 
razione della reità di frode e di falsità, e l’applica- 
zione della pena dovuta a questi reati , una col ri- 
storo de’ danni ed interessi. Non identità della causa 
della domanda , perchè là la causa della domanda 
fu presa dal 1 accettazione del debito ; qui ex malefìcio. 
Là il Tribunale escluse 1’ eccezione de’ convenuti , e 
perchè si riduceva a semplici assiertive ; qui è stata 
riconosciuta in qualitè di azione , perchè pienamente 
provata. Non identità di persona , perchè là il giu- 
dizio fu intentato da Merigia qual parte principale ; 
qui parte principale è il ministero pubblico in forza 
del l'articolo 2 procedura penale. Là non ebbe parte 
Carolina de Rosa ; qui ella è la sola convenuta , la 
sola rimasta rea principale , e non come erede di 
Merigia, ma in nome proprio, e : per reato suo 
proprio. Non identità di qualità di persona , per- 
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chè là Merigia stesso fu attore , e Bell infante reo con- 
venuto : qui Bellinfante è interventore in un giudizio, 
in cui l’attore vero è il ministero pubblico; e Caro- 
lina de Rosa è rea convenuta. L’avvocato generale 
perciò ha domandato il rigetto di questo mezzo. 

» Sul secondo mezzo che attacca la decisione in 
esame come contraria al giudicato della gran Corte 
criminale istessa dei di 16 marzo i83o. L’avvocalo 
generale ha osservato. 

» Che questo giudicato altro non dice nella sua 
dispositiva , se non che trattandosi di delitto , la cau- 
sa è di competenza correzionale. , 

» Che questo istessa mostra che nulla vi fu deciso 
del mento . oggetto unico del secondo giudicato. 

» Che le parole di Una* delle considerazioni , le 
quali si vogliono interpetrare dalla ricorrente come 
assolutorie della querela di frode , sono pronunziitte 
in forma ipotetica ; nè possono essere relative che alla 
dichiarazione , non del merito , ma della sola com- 
petenza ; sola dichiarazione che si legge nella dispo- 
sitiva. All’ incontro considerare non è giudicare. Que- 
sto mezzo dunque dev’essere anche rigettato. 

» Sul 3. mezzo col quale la ricorrente assume , 
che il pegno , base della dichiarazione di reità , e 
della condanna , fu dato a Merigia , e non a lei , 
e che la erede di costui , può esser tenuta do di lui 
fatti in lihea civile , non in linea penale , l’avvocato 
generale ha osservato. 

» Che la dichiarazione di reità è a’ termini dell’ar- 
ticolo 43 o numero i. e 433 numero l\. delle leggi 
penali per essersi ricevuta la cosa altrui per uso de- 
terminato ( qual è il pegno) e per essersene negata 
la ricezione a line di liberarsi dalla restituzione : tal 
che in- tal modo si sono distornati e dissipati u danno 
del proprietario eliciti consegnali col peso condiziona- 
to di restituirli. 
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H Che questo reato è composto di due atti , l'uno 
clw può essere innocente , qual è Ja consegna della 
cosa , 1' altro in cui sta il reato , che è il niego , la 
distorna zione , la dissipazione. 

» Che la gran Corte si è convinta in fatto essere 
stati gli oggetti in controversia consegnati in pegno 
a Merigia colla scienza della de Rosa, la quale allora 
si asseriva come sua moglie. 

» Che le pruove di questa scienza aQcompagnarono 
la de Rosa per tutta la vita di Merigia, cioè fino al 

1828. Che divenuta ella di lui erede , non potea più 
negare che il suo autore aveva in mano per la sicu- 
rezza del suo credito tanto i titoli ereditarli nelle pre- 
tese cambiali , quanto il pegno: il dritto dunque del 
pegnorante al pegno èra nella eredità colla piena 
scienza della erede. 

* » Che allora ella fece uso de’ titoli arrestando il 
debitore , ma negò il pegno , come solennemente ri- 
petè nell’atto di contraddizione del di i 3 maggio 

1829. 

» Che cosi stando la cosa , il pegno divenne suo, 
e gli oggetti consegnati a Merigia per questo uso de- 
terminato da lei conosciuto, si debbono ritenere come 
passati in di lei mano. 

» Che in conseguenza di ciò la negazione , la di- 
stornazione , la dissipazione è tutta sua , ed ella è 
stata a buon dritto querelata , e giudicata di tal 
reato. 

» Che la mancanza di materia punibile formò il 
soggetto di un suo primo ricorso alla Corte Suprema 
avverso la detta decisione di competenza correzionale 
del 16 marzo i 83 o, e questo ricorso fu dichiarato 
irricettibile. 

» Che formò poi il soggetto di una particolare ec- 
cezione alla prima apertura del dibattimento, e que- 
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sta eccezione fu anche rigettata con sentenza del 16 
ottobre i 83 o. Allora si produsse da lei un novello 
ricorso ; e la Corte Suprema dichiarò irricetlibile an- 
che questo per effetto del giudicato del 16 marzo. 

» Che ora si riproduce la stessa eccezione sotto 
altra forma., 1’ avvocalo generale tanto in conformi- 
tà dell’arresto di questa Corte Su pretjia del »3 dicem- 
bre i 83 o, quanto perchè con questo mezzo si attac- 
ca un fatto stabilito dalla gran Corte , la verità , e 
sussistenza del quale non è de’ poteri della Corte Su- . 
prema il discutere , ha richiesto che siffatto mez- 
zo sia dichiarato irricetlibile. 

» Sul quarto mezzo intorno alla inammessihilità 
della pruova testimoniale , l’ avvocato generale ha os- 
servato. 

» Che la regola generale dell’articolo 1295 leggi 
civili , che non ammette pruova testimoniale per con- 
tratti di somma maggiore di ducati cinquanta ha la 
sua eccezione nel primo numerò dell’articolo i3o2 
quando si tratta di obbligazioni che nascono dai quasi 
contratti, e da ' delitti ^ e quasi delitti. 

» Che la voce delitto è qui nel senso stesso , in 
cui la impiegano sempre le leggi civili , cioè nel senso 
generico di reato. 

» Che il numero primo dell’ articolo i 3 oa il quale 
è una delle eccezioni alla regola generale delle prup- 
ve ne’giudizii civili, è regola fondamentale ne’giur 
dizii penali , ove le pruove principali contra il reo 
sono : argu/nenlis convictus , testibus superatiti , voce 
eliam propria vitium pelusque confessus . 

» Che la prima giurisprudenza dopo la pubblica- 
zione del codice civile dubitò se ne’ reati che hanno 
per base i contratti , fosse stato prima necessario pro- 
vare il. contratto nelle forme civili e secondo la pre- 
scrizione dell’ articolo 
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» Che questi dubbii cessarono alla pubblicazione 
delle leggi penali, ove l’articolo 43 o numero i. re- 
stringe solamente, e tassativamente al deposito volon- 
tario la regola dell’articolo 1295, dicendo solo che 
1 ’ accusa di frode contro il depositario infedele nou 
può essere esercitata se non quando le leggi civili per- 
mettono l’ esercizio delibazione civile. 

«‘ Che in ciò che dice 1 ’ articolo 43 o numero 1. 
rispettò anche quello che particolarmente 1 ’ articolo 
1295 aveva sancito pel deposito volontario ; atto che 
suppone tutta la calma , e la serenità dalla parte, così 
del depositario che del depositante : niuu altra , che 
una tranquilla e mutua fiducia ha potuto impegnare 
entrambi a quell' alterno consenso, che costituisce sif- 
fatta specie di deposito. 

•» Che pel pegno all’ incontro la legge se ne riporta 
alle regole generali , nè esige particolarmente la scrit- 
tura i, che nell’interesse de’ terzi ( articolo 1944 leg- 
gi civili ). 

» Che nelle règole generali sono àssimilati dal men- 
tovato articolo i 3 o 2 , il caso della necessità del de- 
posito per incendio, rovina, naufragio , ih caso di 
accidenti non preveduti , ed il caso di violenta distru- 
zione di scritture , al caso di misfatto o delitto ; 0 
tutti questi quattro casi entrano in quello più gene- 
rale: ogni qualvolta non sia stato possibile al creditore 
dì procurarsi una pruova letterale. Casi tutti sono 
questi o inopinati ed imprevedibili , 0 che suppon- 
gono l’agitazione estrema dell’animo, o la frode, 
che non permettono il chiedere , o compilare una 
scrittura , o compilata la distruggono. Siccome dun- 
que fu forzla di un numero di questo articolo per i 
dèp^siti necessari si ammette sempre la pruova te- 
stimoniale , nè si esige la scrittura , cosi ci la» è am- 
messa pure per ogni reato, in forza del numero 1 ; 
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tranne il solo, che nasce dal niego del deposito vo- 
lontario in virtù della eccezione dell’ articolo 43o 
leggi penali. 

» Che questo argomento acquista maggior forza-, 
se si consideri che siffatta eccezione delle leggi civili 
di ammettere la plruova testimoniale nelle obbliga- 
zioni civili ex delieto , è diventata regola ne’giudizii 
penali : in questi l’ articolo 43o numero 4* non è 
che una eccezione , la quale perciò non può essere 
tratta a’ casi anche affini ,*non che a’ casi diversi , co- 
in’ è l’attuale, ed ella de v’ esser sempre riportata 
alla sua stretta applicazione. 

» Che qui non, si tratta di deposito volontario, ma 
di pegno , cosa tanto diversa quanto lo sono tra di 
loro il titolo 12 ed il titolo 18 del Hb. 3. delle leggi 
civili. 

» Che il pegno negato entra letteralmente nella 
disposizione dell’articolo 43o numero j. non nella 
parte che parla del deposito volontario, ma in quel- 
la , ove è preveduto il caso di qualche oggetto rice- 
vuto per altro uso determinalo ; ed entra ugualmente 
nell’ articolo 433 numero 4- delle stesse leggi pena- 
li , il quale spiega quale sia la cosa ricevuta per uso 
determinalo , tuli' altro che quello del deposito volon- 
tario : talché vietata la pruova testimoniale tassativa- 
mente contro il depositario infedele , rimane ogni al- 
tro caso, e particolarmente questo, di cui si tratta, 
nella regola che ogni accusa penale può esser prò* 
•Vata per mezzo di testimonio . > - 

» Che qualunque sia il ragionamento impiegato 
dalla gran Corte criminale , questo non toglie che 
ella si è nella causa conformata al testo espresso , ed 
allo spirito degli articoli 43o numero 1, e 433 nu- 
mero 4 ! e die in conseguenza potrebbero tutto al 
più esserne disapprovati i molivi ,.ma ;non annullala 
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la dispositiva , la quale è conforme alla legge ( ar- 
ticolo 124 legge organica ). 

» Esso avvocato generale ha dunque conchiuso 
anche pel rigettamento di questo mezzo. 

» Sul quinto mezzo relativo alla prescrizione, l’av- 
vocato generale ha osservato: che il reato della de 
Rosa fu consumato con la negazione del i 3 maggio 
1829. 

» Che d' allora in poi il giudizio non è stato mai 
interrotto. 

» Che in conseguenza la gran Corte ha ben riget- 
tata questa eccezione. 

» Ha conchiuso dunque perchè il terzo mezzo sia 
dichiarato irricettibile , e gli altri quattro rigettati. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Adottando le osservazioni del medesimo portate 
all* udienza. 

» Veduto l’articolo 325 delle leggi di procedura 
ne’giudizii penali. , 

» Rigetta il ricorso. » 


§. IL 


Decisione de' 29 agosto i 832 . 


» Il cavaliere D. Zaccaria Bicilli produsse querela 
di frode qualificata con distornazione di titoli e do- 
cumenti contro D. Stefano Duraraani , esponendo che 
destinato costui suo procuratore per lo sperimento de’ 
dritti ch'esso Bicilli qual cessionario della Contessa 
D. Maria Bicilli rappresentava sul patrimonio de'fra- 
luili Alfarano , gli negò poscia la qualità di procu- 
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ratore , non men che la ricezion della pi-ocura e di 
altre carte ad esso querelante appartenenti. 

» Compilata la corrispondente istruzione furon gli 
atti trasmessi al regio giudice del circondario di ec. 
Questi in seguito di pubblica discussione , con sen- 
tenza de’ 3 giugno 1 83 1 , dichiarò Durtmani colpevole 
di frode semplice in danno di Bicilli , e lo condan- 
nò a mesi sette di prigionia , a ducati dieci di am- 
menda in beneficio del Reai Tesoro , ed al rifaci- 
mento di tutti i danni, spese, ed interessi a favore 
della parte civile sig. Bicilli. 

» Duramani ne appellò. La gran Corte criminale 
di ec, dopo di aver proceduto a novello dibattimento, 
considerò che dal medesimo era risultato il fatto di 
essere stato Duramani procuratore , di aver ricevuta 
la copia della procura , e di aver ciò negato, e che 
se tal negazione costituisce il reato di frode semplice, 
trattavasi però di una copia di pubblico istrumento, 
il di cui importo oltrepassar non poteva il valore di 
carlini trenta : Per lo che con decisione de’ 5 gen- 
naio i 832 dichiarò constare che D. Stefano Dura- 
mani avesse commesso frode semplice in pregiudizio 
del cavaliere D. Zaccaria Bicilli , e che il danno non 
avesse ecceduto il valore di carlini trenta , e lo con- 
dannò a tre giorni di mandato in casa, ed alle spese, 
danni , ed interessi a favore di Bicilli per quanto ri- 
sguardano la sola spesa della copia della procura da 
liquidarsi in altro giudizio come per legge. 

» Questa decisione è stata denunziata alla Corte 
Suprema tanto dal procurator generale del Re presso 
la gran Corté criminale , quanto dal condannato Du- 
ramani. 

» Dall’ uno , e dall’altro si è dedotto ne’ ricorsi , 
che la gran Corte ha qualificato per frode un fatto 
non contenente materia punibile. Nella cancelleria 
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poi della Corte Suprema si sono spiegati i seguenti 
mezzi per parte di Duramani. 

» i. Il fatto ritenuto dà luogo ad un’azione me- 
ramente civile. Esso non rientra nelle sanzioni nè 
dell’articolo 430 leggi penali, ove sono tassativa- 
mente contemplati i casi di frode , nè di altro arti- 
colo delle leggi penali. Da ciò la nullità preveduta 
dall’ articolo 2q5 procedura penale. 

» 2 . La definizione di colpabilità è in contraddi- 
zione co fatti semplici. Questi non offrono alcun ele- 
mento da cui emerga che Duramani abbia avuta la 
volontà di far lucro o di recar danno ; anzi è detto 
in un considerando » che s’ignora da qual ragione 
»* fosse stato indotto Duramani nell’esseré in ciò. 
» ( nella ricezion della procura) negativo». Più, 
trattandosi di una procura ad lites, estinta solenne- 
mente otto anni e più prima della querela , neppur 
danno eventuale poteva derivare al mandato dalla 
negazion del mandatario di averta ricevuta. Quindi 
violazione degli articoli 2q5 e 327 della procedura 
penale. 

» 3. Violazione dell’articolo 33o dette leggi, perchè 
non ha la gran Corte risposto alla eccezione dellim- 
putato di essere la giustizia penale incompetente per 
mancanza di materia punibile. 

» 4- Nelle decisioni sono espressi fatti non discussi, 
ne’ giurati; tali sono quelli che risultano dalla que- 
rela che non fu letta. Vi sono ancora de’faLti alterati 
quali sono quelli che riguardano le facoltà concesse 
con la procura c la cagione che la produsse. La gran 
Corte quindi ha in diversi modi violato 1’ articolo 
2g3 dette leggi. 

» Udito il rapporto : inteso 1’ avvocato generale 
Nicolini il quale ha osservato quanto segue. 

» 11 Cavaliere Bicilli , residente -in Pietroburgo 
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qual Consigliere di Stato di Sua Maestà Imperiale 
Russa , nel 181O , costituì Duramani suo procuratore;, 
in Ma-poli per fare non solo ma anche per commet- 
tere ad altri tutte le procedure , ond’ ei potesse riscuo- 
tere un suo credito in un giudizio di graduazione in 
Lecce. Un mandato siffatto , se non fosse stato ri- 
cevuto nè accettato , non avrebbe obbligato il man- 
datario ( articolo i 858 leggi civili ) accettato lo fa 
risponsabile non pure del dolo ma della colpa ( ar- 
ticolo 1864 )• La forza dunque e gli effetti di questo 
contratto risiedono principalmente nell’ accettazione. 
E questo venne di fatti accettato. La gran Corte cri- 
minale nella decisione che ora esaminiamo si con- 
vince di questo fatto. • * 

» Trascorsi molti anni inutilmente, nel 2 dicem- 
bre 1828 , fu Bicilli necessitato a rivocar la prò 
cura. Citò dunque Duramani innanzi al tribunale 
civile , e facendo uso del dritto che gli accordava l’ ar-, 
ticolo 1876 , si valse a costringerlo alla restituzioue 
delle carte , e particolarmente della copia autentica 
della sua procura. 

» Cinque mesi trascorsero , nè Duramani rispose. 
Un istrumento di procura non può esser ricevuto che 
per l’ uso che v ien determinato dalla volontà delle 
parti e della legge. E dunque una carta consegnala 
per un uso determinato , accettata produce obbliga- 
zioni non lievi , quali son quelle di prestare il dolo 
e la colpa. Stanco Bicilli da quel rifiuto di rispoip- 
dere nel giudizio civile, interpellò Duramani innanzi 
al prefetto di polizia. Duramani negò di aver mai ri- 
cevuta la procura non che averla accettata. Gli si mo- 
strò il contrario con una sua scritta, ed egli persistè nella, 
sua negazione. ' ; • . . 

» È il caso letteralmente preveduto dall’ articolo 
43 o numero 1, e 433 numero 4 * delle leggi penali. 
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Il primo fà reo di frode chiunque dopo aver ricevuto 
una cosa qualunque per un uso determinato, ne ne- 
ghi per causa di lucro la ricezione. Cosa è qui nel 
senso generale di res comprende anche le carte e le 
obbligazioni ( L. 5 e 6* de verb. signif. ). Il lucro 
di questo niego era qui indicato dalla legge nell 1 ar- 
ticolo 1 864 : sottrarsi al giudizio di dolo e di colpa. 
Lucro è ogni specie di utilità : e certamente è util 
cosa r evitare con una parola un giudizio , che com- 
promette non solo la borsa ma anche l'onore , qual'è 
il giudizio che può sperimentarsi contro un manda- 
tario neghittoso ed infedele. 

» Era poi anche il caso dell’ articolo 433 num. 4i 
poiché quivi è dichiarata frode qualificata la distor- 
nazione o dissipazione a danno del proprietario di 
qualsivoglia scritto che contenga o produca obbliga- 
zione coi peso di farne un uso determinato, o con 
l'incarico di ripresentarlo. E proprietario di uno scritto 
chiunque io fa per sua utilità e può richiamarlo a se 
quando vuole. L’articolo i863 delle leggi civili spie- 
ga abbastanza 1’ uso che doveva far Duramani delia 
procura accettata. L’articolo 1876 prescrive l’obbli- 
go che egli aveva di ripresentarla e restituirla ad ogni 
richiesta. Negarla è tentare di toglierne ogni forza ed 
ogni effetto legale. È dunque più che distrarla e di- 
struggerla. Chiaro era dunque che questo niego co- 
stituiva un reato. Perchè poi è punito col secondo al 
terzo grado di prigionia ( articolo 434 leggi penali ) 
era un reato correzionale. 

» Ben fece dunque la gran Corte , quando con la 
sua decisione del 27 settembre i83o ne dichiarò la 
competenza correzionale. Ma cosi dichiaratasi ella in- 
competente , nulla poteva statuire se convenisse ap- 
plicare un articolo più che un altro al reato. Con 
tutto ciò nella motivazione di questa decisione di com- 
petenza ella si espresse ne’ termini seguenti: 
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» Considerando che la negativa di Duramani di 
» essere stato procuratore di Bicilli e di non aver 
» ricevuto copia dilla procura non può assoggettarlo 
» all' imputazione di distorno di documenti , giacche 
» la legge nell articolo 4^3 numero 4* definisce per 
» documenti i biglietti , le quietanze , e qualsivoglia 
» altro scritto che produca obbligazione. Or nella 
» causa in esame trattasi di copia di pubblici islru- 
>» menti delle quali se ne possono estrarre quante se 
» ne vogliono; e perciò il distorno di tali carte non 
» è quello preveduto da questo articolo. » 

» Ma non è ì’ istrumenlo di procura, e molto me- 
no la copia di questo istrumento , che contiene o 
produce obbligazione. La obbligazione sta nella rice- 
zione e nel l’accettazione del mandatario. Riconsegna- 
ta da Duramani , avrebbe attestalo le sue precedenti 
obbligazioni , e la cessazione di esse dal di della ri- 
consegna. Presa dalle mani del Notaio , sarebbe stata 
una carta vana , e non producente obbligazione nè 
discarico. Questa considerazione dunque è fallace, ed 
oltre a ciò è fatta da un giudice incompetente. 

» Meglio dunque fece il giudice regio che non ten- 
ne conto di questa considerazione , e condannò Du- 
ramani al secondo grado di prigionia. Non ha guari 
( Udienza del 3 agosto ) anche in un giudizio corre- 
zionale contro Pasquale Sannino la stessa gran Corte 
criminale dice., in dichiararsi incompetente, volle 
escludere l’applicazione di un articolo correzionale. 
Ricorso per contrarietà di giudicati. Voi rigettaste il 
ricorso , sì perchè considerare , non è giudicare , e 
sì perchè dichiaratasi incompetente la gran Corte , in 
nulla poteva giudicare nel merito delia controversia 
rimessa ad altro .giudice , nè per giudicarne il giudizio. 

» Con tutto ciò la gran Corte criminale di ec. , 
nel giudicare iti grado di appello delle sentenze prof- 
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ferite contro Duramani , ritornò alla sua favorita con- 
siderazione , spiegata già nella decisione del i83o. Ri* 
conobbe nel niego la frode , ma unicamente per l’ar- 
ticolo 43o numero i. Non vi vide però la frode qua- 
lificata per T articolo 4^3 numero 4* Anzi nelle sue 
considerazioni espresse di nuovo, che non altro dan- 
no aveva da- quella frode ricevuto Bicilli che 1’ in- 
comodo e la spesa di farsi estrarre dal Notaio un 1 al- 
tra copia di quell’ istrumento : il che portava a me- 
no di carlini trenta. Credette dunque ingiusta la pena 
del primo grado di -prigionia , ed a 1 termini dell' ar- 
ticolo 438 discese alla pena di polizia. 

» È vero che la condanna di Duramani alle spese, 
e danni -interessi per quanto riguardano la sola spesa 
delia copia della procura non può riguardare che le 
spese , e danni-interessi del soggetto principale della 
causa: certo è che non può riguardare le spese del 
giudizio , poiché dichiarato reo Duramani , tutte le 
spese accessorie autorizzate dalla legge per farlo cosi 
condannare sono attribuite dalla legge stessa , indi- 
pendentemente dalla particolare pronunziazione del 
giudice. Con tutto ciò non può dissimularsi che an- 
che per il soggetto principale della causa il cal- 
colo delle spese della copia della procura , e de’dan- 
ni-interessi doveva essere fatto non sulle sole com- 
petenze notarili , ma doveva essere subordinato all’ar- 
ticolo 1864 delle leggi civili. 

» Con tutto ciò per togliere questo niego di pro- 
cura anche dalla imputazione derivata dall’articolo 
43o numero 1» abbiamo contro la decisione un ricorso 
per parte del ministero pubblico , abbiamo un altro 
ricorso per parte del condannato. Il ministero pub- 
blico non trova nel fatto espresso dalla gran Corte 
il reato di frode, nè a’ termini dell’ articolo 43o nu- 
mero 1. invocato dalla gran Corte, c nè a’ termini del- 
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1’ articolo 433 numero 4- da lei in questa ultima de- 
cisione non motivato. 

» Il condannato poi si duole in primo luogo , che 
questa del signor Bicilli è una mera azion civile , 
non preveduta dalle leggi penali. Mi sembra aver di- 
mostrato il contrario con le parole della legge. D’in- 
dulgenza , non di severità può essere notata la gran 
Corte. 

» Si duole in secondo luogo che la definizione di 
reità non discende da fatti espressi nella decisione. 
Ma tolti via tutti quelli che potevan forse soppri- 
mersi , basta a confutare il mezzo la sola considera- 
zione : » considerando che s’ ignora da qual cagione 
>• fosse stato indotto Duramani nell’ essere in ciò ne- 
» gativo. Havvi però il fatto di essere stato procura- 
» tore , di aver ricevuta la copia della procura, e di 
» aver ciò negato ». Ma dov'è il lucro grida il ricor- 
rente ? Nella sola parola mandato negato si risponde. 
La legge dice il resto con gli articoli i85i , i863 e 
1864 delle leggi civili. Quando una gran Corte im- 
piega nel suo ragionamento parole legali , lp quali 
hanno un senso ed effetti certi difiiniti dalla legge , 
col solo usar queste parole nella sua decisione , pre- 
senta nel tempo stesso tutte le idee e tutti gli effetti 
che la legge vi attacca. Ma come suppor questo se 
la gran Corte dice espressamente: s‘ ignora da qual 
cagione fosse stato indotto neW essere in ciò negati- 
vo ? S’ ignora quel che sarebbe stato nel dominio 
del giudice , cioè se avesse negato per corruzione , o 
per favore di chi poteva esser servito dalle sue cure. 
Ma non può ignorarsi , ciò che la legge dice in vece 
del giudice : chi accetta un mandato dee darne con- 
to: voluntatis est suscipere mandatimi, necessitati con- 
sumare. In tutta la decisione si dice che Duramani 
nulla fece mai per adempire al mandato. Ecco la ca- 
Vol. III. ' i5 
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usa del suo niego : sorge spontanea dallo stesso suo 
l'atto ; e questo fatto è luminosamente espresso nella 
decisione. 

» Si duole in terzo luogo, che la gran Corte ob- 
bliò di rispondere alla sua eccezione perentoria di 
mancanza di materia punibile. Ma cosa mai fece la 
gran Corte quando dichiarò reo Duramani , e lo pu- 
nì ? Trovò nel fatto quella materia punibile che l'im- 
putato , ed il ministero pubblico dicevano non tro- 
varsi. Rispose dunque al loro detto. Questo mezzo 
dunque ricade nelle osservazioni già fatte sul primo. 

» Si duole in quarto luogo di fatti alterati , di fatti 
non esaminati nella pubblica discussione, di fatti mal 
calcolati. Qui l’avvocalo generale ha esaminato a parte 
• a parte tutta la decisione , ed ha dimostrato , che il 
mezzo non regge in fatto. 

» Quindi ha domandato il rigettamento de’ due ri- 
corsi. Se non che siccome la gran Corte seguendo le 
tracce della decisione del 27 settembre i83o ha sog- 
giunto : » Considerando che mentre tal negativa co- 
» stiluisce il reato di frode semplice, trattasi però di 
» una copia di pubblico istrumento , il di cui im- 
» porto non può oltrepassare il valore di carlini tren- 
ta •» ; cosi ritenuti i fatti semplici, lo stesso avvocato 
generale avrebbe di uffizio domandato l’ annullamento 
dell'applicazione della pena per la manifesta violazione 
dell'articolo 433 numero 4* sopra sviluppata. Ma questo 
porterebbe ad aggravare la condizione del ricorrente , 
ed i ricorsi che qui si esaminano sono rivolti in tutto 
alla sua assoluzione: l’avvocato generale dunque nel 
chiedere che si rigettino i ficorsi prodotti a questo 
fine, si limita a chiedere a’ termini dell’articolo 124 
della legge organica , che questa parte di motivazione 
venga disapprovata. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
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camera del Consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Veduti gli atti , la decisione ed i ricorsi. 

» Ritenendo in linea di considerazioni le osserva- 
zioni esposte dal pubblico ministero. 

» Valuti gli articoli 325 . procedura penale e 124 
della legge organica giudiziaria. 

» Rigetta i ricorsi , e disapprova la cennata consi- 
derazione della gran Corte giudicatrice. » 

§. III. N. I. 

Decisione de' 29 novembre i 833 

» Giuseppe Giandolfi nel di 21 ottobre i 83 o giuo- . 
co nel posto de’ Lotti di Ariano esercitato da Mel- 
chiorre Formati i numeri 3 . 18. 69. colla promessa 
del terno in ducati 1800 oltre dell’ ambo per quella 
imminente estrazione de ’ 23 di detto mese, e pagò 
grana quarantacinque. Divulgatasi nel d'i 25 dello stesso 
mese in Ariano la estrazione conobbe Giandolfi di 
essere usciti i tre numeri da lui giuocati, e di aver 
perciò preso il terno. Ma il biglietto non si trovò 
registrato sulle liste. 

» Fu allora che Giandolfi querelò Formati di fro- 
de qualificata per lo mezzo , per la persona e pel 
valore in suo danno per aver esso Formati sottratto 
danaro pubblicp prov veniente da privati di cui era te- 
nuto à render conto. . 

» Formati per contrario querelò Giandolfi di fal- 
sità in detto biglietto. 

» La gran Corte criminale di ec. nel di 18 feb- 
braio i 832 ordinò spedirsi mandato di arresto contro 
di Formati , e riserbò al pubblico ministero le sue 
dimande sul conto di Giandolfi per la falsità : For- 
mati si presentò. . . * 
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» Nel di 2 di quel successivo aprile fu emesso 
contro di Formati l’aito di accusa per frode qualifi- 
cata dal mezzo , dal valore, dalla persona. 

» La Corte discusse l'accusa in quello stesso gior- 
no , e con uniformi voti di cinque giudici ordinò il 
prosieguo d'istruzione sospendendo gli effetti dell’atto 
di accusa , e restituendo Formati al precedente modo 
di custodia del mandato per la residenza. 

» Completata la istruzione, fu l’affare riproposto nel 
di io gennaio i833 , quando la gran Corte ordinò 
di mettersi Formati nello stato di libertà provvisoria. 

» Dietro nuovo ricorso di Giandolfi una istruzione 
novella ebbe luogo, in seguito della quale la stessa gran 
Corte con“decisione de' 5 luglio dichiarò la causa di 
competenza correzionale sul motivo, che il prosiéguo 
d’ istruzione aveva presentata una frode semplice, non 
qualificata , senza dir altro. 

» Il pubblico ministero impugnò tal decisione con 
ricorso primo per vizio d'incompetenza, secondo per la 
contraddizione co’ precedenti giudicati. 

» La Corte Suprema , a cui fu questo affare pro- 
posto nel di 2 1 agosto , osservando che all’imputato 
Formati non si era intimata la decisione, e che la 
decisione medesima non era stata neppure al pubbli- 
co ministero intimata , Ordinò d' intimarsi all'uno, e 
all’altro la decisione de' 5 luglio : In tal rincontro il 
pubblico ministero presso la Suprema Corte di giu- 
stizia aveva chiesto dichiararsi ricetti|>ile il ricorso , 
ed annullarsi la decisione. Le intimazioni sono state 
eseguite. - . » . , 

» Udito il rapportò : Inteso il Consigliere Mar- 
chese Branda che ha chiesto 1' annullamento della 
impugnata decisione. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio e facendo dritto alle conclusio- 
ni del pubblico ministero. 


Digitized by Google 



tulT articolo 43 o e scg. 229 

» Visti gli atti , la decisione ed il ricorso. 

» Attesoché la impugnata decisione non è motivata' 
nè in fatto nè in dritto; nè sa comprendersi come 
abbia potuto nella soggetta specie cangiarsi la com- 
petenza da criminale, in correzionale’. Poteva scom- 
parire la imputabilità , ma non poteva mai cessar la 
competenza criminale. 

» Per tali motivi. 

» Veduti gli articoli 219 della legge organica , 
e l’art. 486 della procedura penale. 

» Annulla la suddetta decisione, e rinvia la causa 
alla gran Corte criminale di ec. » 

§. III. N. 2. 

Decisione dèli dicembre i 834 * 

» Giuseppe Giandolfi nel di 21 ottobre i 83 o giuo- 
co nel posto de" Reali Lotti di Ariano esercitato da 
Melchiorre Formati i numeri 3 . 18. 69. con la pro- 
messa del terno di ducali 1800 per quella imminente 
estrazione , e pagò grana quarantacinque. Nel dì 25 
dello stesso mese si divulgò in Ariano la sortita 
estrazione e si osservò di essere stati estratti a sorte 
li suddetti tre numeri giuocati. Il biglietto però di 
Giandolfi non si trovò registrato sulla lista. Quindi 
Giandolfi produsse contro di Formati querela di fro- 
de qualificata per lo mezzo , per la persona , e per 
lo valore di ducati 1800. 

» Compilate le istruzioni laccusator pubblico pres- 
so la gran Corte criminale di ec. con atto de’2 aprile 
i832 accusò Formati di frode qualificata per lo mez- 
zo , per la persona, e pel valore a’termini degli ar- 
ticoli 43i, 433 n. 6. e 434 delle leggi penali. 

» Quella Corte discutendo 1 ’ accusa nei dì 5 lu- 
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glio i833 dichiarò la causa di competenza correzio- 
nale perchè il fatto presentava una frode semplice. 

» Dietro il ricorso del pubblico ministero, la Cor- 
te Suprema di giustizia annullò tal decisione, e rin- 
viò la causa alla gran Corte criminale di ec. Elia 
considerò , che potca nel prosieguo del giudizio can- 
giarsi, la imputabilità di Formati, sempre però la 
competenza del procedimento appartenevasi alla gran 
Corte criminale. 

»> La gran Corte criminale di rinvio sì occupò di 
questo affare nel dì 4 febbraio i834 , e con altra 
decisione dichiarò la causa di competenza correzio- 
nale: Ella prendendo norma dall’ articolo- 4% delle 
penali leggi si avvisò , che il danno dovea misurarsi 
per quello cagionato nel tempo del reato cioè in gra- 
na quarantacinque , e perciò mancando la qualifica 
del valore la competenza era dell’ autorità correzio- 
nale. ' 

» Apertasi la pubblica discussione d’ innanzi la 
regia giustizia di ec., quel giudice con sentenza de- 
gli 1 1 agosto i834 dichiarò la sua incompetenza. 
Quel giudice considerò , che il prenditore del giuoco 
Melchiorre Formati sarebbe stato punibile correzio- 
nalmente per la frode delle grana quarantacinque 
commessa in danno della Reale Amministrazione per 
non aver registrato i numeri giuocati laddove non fos- 
sero usciti nella estrazione; ma laddove fossero usciti 
i numeri giuocati, la sua frode acquistava la qualifica 
del valore per essersi verificata la condizione apposta 
nel biglietto sin da che il biglietto fu giuocato. 

» Elevato perciò il conflitto negativo fra il giudice 
regio , e la gran Corte criminale di rinvio , se ne 
sono inviati gli atti alla Corte Suprema di giustizia 
per giudicarne. 

» Udito il rapporto. Inteso l’ avvocato generale 
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Nicolini , che co^fle sue orali conclusioni ha chiesto 
che risolvendosi il conflitto negativo in linea di re- 
golamento di giudici , si ordini che nella esposta 
causa proceda, la gran Corte criminale. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio e facendo dritto alle conclusio- 
ni del pubblico ministero. 

» Visti gli atti , la sentenza , e le decisioni. 

» Considerando che il giuoco del lotto interessa la 
fede pubblica , e la esattezza della Reale Ammini- 
strazione. 

» Considerando, che il prenditor del giuoco è da 
riputarsi un pubblico uffiziale . poiché maneggia il 
danaro del pubblico , e del Governo , e deve perciò 
tenere affisso sulla porta della sua officina il Reale 
Stemma. 

» Considerando che commettendo il prenditor del 
giuoco al lotto una frode qualunque o in faccia al go- 
verno o in faccia al pubblico, egli va soggetto a pena 
di alto criminale per gli articoli 2i5 e 216 delle 
leggi penali ; e perciò se ne appartiene sempre il pro- 
cedimento all'autorità criminale. 

» Considerando , che quando pur nella specie si 
volesse calcolare il valor del danno con riguardar 
soltanto l'epoca della commessa frode, non potrebbe 
non calcolarsi quello contenuto nella condizionata 
promessa , poiché si giuocan sebbene grana quaran- 
tacinque , ma per averne ducati 1800 laddove sor- 
tissero i numeri giuocati siccome si avverò. 

» Considerando, che alle gran Corti è dato il po- 
Ure di convincersi , o non convincersi del reato es- 
presso nell’accusa , siccome è dato il potere di con- 
dannare o di assolvere definitivamente o provvisoria- 
mente ; ma non è dato il potere di dichiarar com- 
petente un’autorità non riconosciuta competente dalla 
leege. 
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» Per tali considerazioni. ^ 

» Veduti gli articoli 4^5 e 497 del rito penale. 

» Risolvendo il conflitto negativo in linea di rego- 
lamento di giudici. 

» Ordina , che,nella esposta causa proceda la gran 
Corte criminale. » /?' 


§. IV. 


Decisione de' 9 novembre 18 38. 


» D. Fabrizio Barone , Marchese di Liveri , faceva 
demolire un antico muro di sua proprietà da' làb- 
Lricatori Nicola Nappi , Ferdinando Nappi e dal gio- 
vinetto Michele di costui figlio. Egli ordinò di de- 
molirsi T indicato muro sino ad una certa altezza , 
nell' idea che in quel sito si nascondesse un tesoro 
ripostovi dai di lui antenati. Date queste disposizioni 
il dì 5 aprile i838 partì per Napoli. ÀI ritorno 
trovò demolito quel muro , e seppe che dentro 
alcuni massi erano stati trovati de' vasi di creta pie- 
ni di monete di oro , di cui erasi impadronito l'im- 
putato Nicola Nappi, il quale negava 1’ accaduto. 

» Produsse querela innanzi al giudice del luogo. 
Lunga istruzione fu compilata , dagli elementi della 
quale allo stato delle cose , vien la querela sostenuta. 

» Rimessi gli atti alla gran Corte criminale di ec. , 
il pubblico ministero chiese spedirsi mandato di ar- 
resto contro 1 ' anzidetto imputato. 

» Ma la detta gran Corte sulle considerazioni chi 
per la invenzione di un tesoro non siavi luogo eie 
all’ azione civile , applicando alla specie l’ articolo 636 
leggi civili, per decisione del dì 8 agosto i838 a 
maggioranza di voti quattro , dichiarò non esservi 
luogo a procedimento penale. 

» Di tale decisione vi è ricorso per annullamento 
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per parie del pubblico ministero sostenuto da’ motivi 
che seguono. 

» i. Applicandosi alla specie l’articolo 636 legj»i 
civili si è apertamente violato l’articolo 4*0 numero 
4- leggi penali. * 

» 2 . Appartenendo il tesoro . di cui si tratta, al 
Marchese di Liveri , avendo costui prevenuto all’uo- • 
po i muratori che d molivano , essendosi l' imputato 
impadronito del- tesoro invito domino ciò che costitui- 
sce furto, si è alla specie malamente applicato l’ar- 
ticolo 636 leggi civili. 

» 3. Supponendo ancora che all’imputato, come 
inventore , appartenesse la metà di cui si tratta, es- 
sendosi impadronito anche dell’altra metà ha com- 
messo furio. 

» Udito il rapporto, ed inteso l’avvocato gene- 
rale Nicolini , il quale ha chiesto di annullarsi la 
impugnata decisione. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Veduti gli atti, la decisione, ed il ricorso. 

» Sul ricorso. 

» Considerando che tutti e tre i mezzi in esso con- 
tenuti non sono che le parti di un solo ragionamen- 
to , che perciò fa mestieri di esaminarli congiunta- 
mente. 

» Considerando che nella specie non trattasi della 
parte di un tesoro che spetti all’ inventore o al pa- 
drone del fondo , in cui è stato ritrovato ; ma bensì 
di tesoro che si pretende rinvenuto dall’ imputato 
Nappi , e del quale siasi costui interamente impadro- 
nito , negandone il travamento. 

» Considerando che anche il silenzio serbato su 
cose rinvenute , di cui non si conosce il padrone , 
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dà luogo ad azion penale , articolo 4*>3 numero 7 . 
leggi penali. 

» Considerando che comunque le disposizioni del- 
T indicato articolo non riguardano ciò che dalla leg- 
ge è stabilito pel rinvenimento de’ tesori , nulludime- 
no indi non segue che il tesoro trovato, di cui altri 
s’ impadronisca e neghi di averlo rinvenuto, non meni 
ad azion penale. 

» Considerando che il citato articolo 636 leggi ci- 
vili definisce il tesoro e stabilisce a chi si appartenga, 
e che dall’altro chi lo ritrova, se ne impadronisce 
e nega , si espone alla severità delle leggi penali. 

» Che di qui manifesta è la falsa applicazione del 
citato articolo 636 leggi civili e la violazione dello 
stesso. 

» Per tali motivi.. 

» Veduto l’ articolo 636 leggi civili. 

» Accoglie il ricorso prodotto dal pubblico ministe- 
ro , annulla la impugnata decisione , e rinvia la cau- 
sa alla gran Corte criminale di ec. » 
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•' SOMMARIO 

Beiti Decreto de’ a5 gennaio «84» , e Regolamento del giorno 
medesimo per la const rvaxione delle piantagioni lungo le 
• strade provinciali e comunali. 

Eccone le disposizioni. , , 

Reai Decreto de 25 gennaio 1842. 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato degli affari interni ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 
Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto 
segue. \ k 

» Art. 1. L’annesso regolamento riguardante la pian- 
tagione e conservazione degli alberi lungo le sponde 
delle strade provinciali e comunali , è da Noi ap- 
provato. 

» Art. 2. I nostri Ministri ec. ec. 

Regolamento per la piantagione e conservazione degli 
alberi lungo le sponde delle strade provinciali e 
comunali. 

» Art. I. Le piantagioni lungo le pubbliche strade 
sono sotto la particolare cura e protezione del Go- 
verno. 

» Alla loro custodia e conservazione concorre- 
ranno: 

» 1. Gli appaltatori delle piantagioni, i quali durante 
il tempo della loro risponsabililà avranno il dritto di 
nominare e far patenlare ed armare legalmente quel 
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numero di guardiani die ad essi sembra opportuno , 
affinchè custodiscano gli alberi ed i piantoni situati 
rispettivamente sulle strade che formano 1' oggetto del 
loro appallo. £ tali custodi sono rivestiti di tutte le 
facoltà che la legge de'12 di dicembre i8t6 attribuisce 
a' guardiani rurali e comunali. Le stesse attribuzioni 
avranno i custodi che potranno essere temporaneamen- 
te destinali dall' Intendente della provincia per la cu- 
stodia delle piantagioni , le quali a causa di parti- 
colari circostanze converrà fare in amministrazione. 

» a. Tutte le autorità civili, ed in particolar modo 
gli agenti municipli nel perimetro rispettivo delle loro 
giurisdizioni , sia per la propria vigilanza , sia per la 
celerità del disbrigo de 1 giudizi! che riguarderanno le 
contravvenzioni ; ed in oltre la gendarmeria , la quale 
ne’ casi di flagranza potrà arrestare e verbalizzare co- 
me ogni altra guardia a quell’ uopo specialmente de- 
stinata. 

» 3. 1 proprietarii ed i coloni de’fondi limitrofi alle 
strade dove sono pubbliche piantagioni , come è ap- 
presso dichiarato. 

» Art. 2. È vietato di far pascolare a’iimiti delle 
pubbliche strade rivestite di piantagioni qualunque 
specie di bestiame grosso o minuto. Gli animali che 
dovranno per necessità transitarvi non vi si ferme- 
ranno neppure un momento. ; 

» È vietalo del pari di stabilire nuovi passaggi da 
quelle pubbliche strade a’ fondi confinanti senza spe- 
ciale autorizzazione : per la concessione delle comu- 
nicazioni tra le pubbliche strade ed i fondi che le 
fiancheggiano si procederà conformemente al reai de- 
creto de ' 25 luglio 1826. 

» Art. 3. 1 possessori de’fondi limitrofi alle strade 
potranno in esse piantare alberi nella distanza dalla 
linea delle pubbliche piantagioni prescritta nell’ arti- 
colo 5<j2 delle leggi civili- 
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»E potranno formare siepi , senza pei ò ingombrare 
con esse il fosso , o con i loro virgulti i marciapie- 
di della strada. Laddove queste siepi occupassero qua- 
lunque parte della strada ed i loro ramoscelli si pro- 
stendessero sulla medesima, l'amministrazione avrà lu 
facoltà di farle divellere o recidere a danno e spese 
de’ contravventori. 

» Art. 4 - Chiunque , sia colla propria persona , sia 
• per mezzó del suo bestiame o delle sue vetture , o 
in altro modo commetterà guasto, taglio, decortica- 
zioni, incisioni, mutilazioni, deterioramento qualun- 
que sopra un albero 0 piantone appartenente ad una 
piantagione che orla una pubblica strada , sarà pu- 
nito con tre giorni di detenzione e coll'ammenda di 
ducati cinque e grana go ; eccetto i casi de’ guasti 
alquanto considerevoli , pe’ quali saranno applicate le 
pene e le ammende secondo gli articoli 44^ e 44^ 
delle leggi penali. 

» Art. 5 . La competenza è la procedura sarà rego- 
lata dalle leggi de’2i e de’a 5 di marzo 1817; salvi i 
casi ne’ quali avranno luogo le disposizioni contenute 
ne’ citati articoli 44 ^ e 44^ delle leggi penali. 

» Art. 6. Le multe che si riscuoteranno da’danneg- 
giatori nel senso del precedente art. 4 •> andranno in- 
teramente a beneficio de’ guardiani o della gendar- 
meria , secondo che quelli o questa avranno preso o 
perseguitato il contravventore , e formato il verbale 
che avrà dato luogo al giudizio. 

» Nel caso che estranee persone, o i particolari, o 
i coloni, 0 i custodi de’fondi limitrofi si fossero ado- 
perati per iscoprire la contravvenzione e punirla , 
avranno essi dritto alla metà dell’ammenda. 

» Art. 7. Gli appaltatori delle piantagioni, spirato 
il periodo della risponsabilità consegneranno le me- 
desime agli appaltatori di mantenimento de’ tratti 
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della strada cui apprtengono. Dall' epoca della con- 
segna in pi esse si riputeranno come opere aggiunti: 
alle strade , e poste tra gli obblighi inclusi nell'arti- 
colo 38 del regolamento in istampa pe' contratti di 
mantenimento delle regie strade , da Noi approvato 
nell^ordinario Consiglio di Stato de’ 6 ottobre i832. 

» Art. 8. Le deputazioni provinciali e le ammini- 
strazioni comunali avranno la facoltà di convenire lo 
appalto pr la custodia e conservazione delle pianta-, 
gioni co’proprietarii de’ fondi i quali costeggiano la 
strada, o .Con altri privati. In questo caso gli uni e 
gli altri saranno sottoposti alle medesime obbligazio- 
ni degli appaltatori di mantenimento : però co’ pri- 
vati solamente potranno pattuire una proporzionevole 
mercede , mentre co’ proprietarii potranno in luogo 
di essa concedere , se le piantagioni di alberi che 
giunti alla loro maturità si recidono , la quarta parte 
del prezzo di questi allorché si venderanno , se di 
gelsi , parimenti la quarta parte del prezzo della fron- 
da e del legname della piantagione , e di quelli che 
periranno. » 


< r 
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Sull’Articolo 45 i* 

SOMMARIO 

L’ articolo 45 1 leggi penali che né* farti commessi con vio- 
lenta fa eccezione alle regole del tentativo espresse negli 
articoli 69 e 70 dette leggi , dev’ essere trascritto a pena 
di nullità nella decisione. Massima della Corte Suprema. 

Decisione de 25 luglio i 836 . 

» La gran Corte criminale di ec. , con decisione 
del di 1 1 marzo i 836 dichiarò constare che Dome- 
nico Scaltari avea commesso tentato furto con ferita 
grave in persona di Antonio Mittica , ed applicando gli 
articoli 4*9 *• 69, 3 i , 34 delle leggi penali e 
296 della procedura penale , lo condannò ad anni 
diciannove di. ferri, alla malleveria di ducati cento 
per tre anni , ed alle spese del giudizio. 

» Avverso questa decisione il condannato ha pro- 
dotto ricorso per annullamento. 

» Quarto mezzo — La pena sancita nell’ articolo 
419 leggi penali, applicata dalla gran Corte, none 
stata diminuita di un grado , secondochè prescrive 
l’articolo 69 delle dette leggi. Nè altronde si può ri- 
correre all’articolo 4^* giacché questo non è stato 
nella decisione a censura nè trascritto nè citato. Quin- 
di violazione degli articoli 69 e 4 1 9* 

» Udito il rapporto : Inteso l’ avvocato generale 
Nicolini , il quale ha chiesto l’annullamento della de- 
cisione impugnata. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Visti gli atti , la decisione ed il ricorso. 
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» Sul 4. mezzo. Violazione degli articoli 69 e 4*9 
leggi penali. 

» La Corte Suprema considera che il mezzo mette 
in móstra di esser corsa nella decisione in esame nul- 
lità’ nella quistione di dritto a’ termini dell’articolo 
328 leggi di procedura penale. E nel vero la defi- 
nizione del reato espressa dalla gran Corte è di furto 
mancato accompagnato da ferita grave in persona di 
Antonio Mittica. A tal definizione di reato è successsa 
la seconda quistione eh’ è quella di dritto , cioè sulla 
pena ; e la gran Corte ha applicato e trascritto i soli 
articoli 69 e 4 r 9 delle leggi penali, infligendo al ri- 
corrente la pena del terzo grado de’ ferri. 

» Or secondo l’articolo 4*9 dette leggi applicato 
e trascritto la pena è del terzo grado de’ ferri , ma 
questa pena secondo l’altro articolo 69 delle stesse 
leggi anche applicato e trascritto vien diminuita di un 
grado. A termini adunque di essi articoli , la pena 
del terzo grado de’ ferri non corrisponde alla defini- 
zione del reato : Che se la violenza contro la persona v 
fu consumata , benché il reato contro la proprietà si 
rimase mancato ; di talché rendevasi applicabile l’ar- 
ticolo 45 i leggi penali, questo articolo dovea del pari 
applicarsi e trascriversi nella decisione perchè vi fosse 
concordanza fra. la 1. e 2. quistione, e la pena del 
3. grado de’ ferri fosse legalmente applicata: 

» Laonde un tal difetto rende evidente la nullità 
a senso degli articoli 294 e 2 q 5 leggi di procedura 
penale , ove sta scritto cosi : In ogni decisione do- 
vrà esser a pena di nullità trascritto il testo della 
legge sul quale è fondata. 

» Veduti gli articoli 294 , 2 g 5 e 328 leggi di pro- 
cedura penale. 

n La Corte Suprema. 

» Ammette il quarto mezzo per annullamento e 
rigetta gli altri. 
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y » 

„ » Per conseguente , ritenuta tutta la parte della 
decisione che riguarda la quistione di fatto , annulla 
ia sola quistione di dritto. £ rinvia ec. ec. » 1 

Sull’Articolo 46 i n. 3r. , 

somma aio 'I ■ - 

1 . Legge de’6 aprile 1840 sulla uniformità de’ pesi e delle 
misure ne’ reali dominii al di qua del Faro. 

J. II. Regolamento de ’ 5 gennaio 1841 per la esecuzione della 
legge de’6 aprile 1840 sulla uniformità de’ pesi e della 
- misure. ■ . » ’■> 

, §* I- 

Legge de '6 aprile 1840 

» Volendo correggere la discordanza che dalle vi* 
cende o dall’uso trovasi col tempo introdotta ne’ pesi 
e nelle misure in tutta la estensione di questi nostri 
reali dominii; -, : •< 

» Volendo ancora metter fine a tutte le difficoltà 
che n’ emergono alle transazioni sociali non meno dal 
suddetto fatto, che dall’ altro ugualmente dispiacevole 
di non trovarsi cioè in alcun luogo pubblico depo- 
sitati legalmente i‘ campioni de’ pesi e delle misure 4 
in modo che la di loro grandezza passando di copiai 
in copia , si è andata sempre più alterando succes- 
sivamente ; • ’ , 

» Considerando che le misure ed i pesi di Napoli 
( capitale ) sono generalmente più o meno conosciute 
in tutte le provincie del regno ,- come quelle che ser- 
vono di norma ad ogni pubblica Amministratiohe % 
» Considerando che nella misura lineare della ca- 
pitale , sia per ventura , o a ragione , s’ incontri là cir- 
costanza che può sola rendere inalterabile Uh sistema 
metrico , di dipendere cioè da un tipo immutabile 
naturale, e che possano quindi determinarsi “agè'vol- 
Vol. HI. | 16 
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mente eol 5 calcolo i rapporti di quella colle altre mi- 
sure di .superfìcie, di capacità, e di peso; 

» Considerando che l’introduzione della progressio- 
ne decimale , per quanto lo comporti la Qonservazione 
de’ nomi e delle misure attuali , possa facilitare oltre- 
modo il calcolo relativo a queste quantità; 

» Volendo altresì secondare i voti manifestati repli- 
catamele da’ nosLri amatissimi sudditi , particolar- 
mente col mezzo de 1 Consigli provinciali per la uni- 
formità de’ pesi e defi e misure ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato degli affari interni ; 

» Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario ; 

» Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzioniamo la 
seguente legge. 

» Art. i. Le misure ed i pesi di Napoli ( capitale ) 
co’ moltiplici e summoltiplici stabiliti negli articoli 
seguenti saranno comuni a tutte le proviucie di que- 
sti nostri reali .domimi. . ' 

* Art. i. La base dell’ intero sistema , il Palmo , è 
la settemillesima parte di un minuto, primo del gra- 
do medio del meridiano terrestre , ovvero la sette mil- 
lesima parte del miglio geografico d’Italia , o miglio 
nautico di sessanta al grado' medio del meridiano 
medesimo. 

» Esso sarà diviso in parli decimali , e dieci palmi 
costituiranno la Canna, l ^ ' 

» La canna lineare, la canna quadrala, e la canna 
cuba sono le unità di misura di lunghezza , di su- 
perficie , e di solidità per tutti gii usi. La prima è 
uguale a dieci palmi lineari , la seconda a cento pal- 
mi quadrati , e la terza a mille palmi cubi. 

» Rapporto col sistema metrico decimale; cento me- 
tri uguagliano trecentosettantotto palmi , e quindi un 
palmo è uguale a metri o, 26455. - 
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» Art. 3 . L’unità superficiale delle misure agrarie 
sarà il moggo di diecimila palmi quadrali , o sia un 
quadrato che abbia uno de' iati cento palmi , 0 can- 
ne dieci. 

» Esso sarà diviso in parti decimali. 

» Art. 4 * il 'Tomolo è l'unità delle misure di ca- 
pacità per gli aridi. Esso equivale a tre palmi 'cubi , 
e si divide in due mezzette , o in quattro quarte , 0 
pure in ventiquattro misure , ciascuna delle quali 
guaglia il cubo del mezzo palmo. ' I>; 

» La misura degli aridi sarà praticata sempre a ra- 
so , e non a colmo- ' : i 

» Art. 5 . il Barile è l’unità delle misure di capa*- 
cità per alcuni de’ liquidi, come !il vino , 1’ aceto 1, 
l’acqua ec. , e si divide in sessanta caraffe. 

• Ésso equivale ad un cilindro retto del diametro 
di un palmo, e di tre palmi di altezza. 1 ■' ' 

» La Botte si compone di dodici barili; ed è pèr- 
oiò uguale ad un cilindro retto di tre palmi di dia- 
metro , e quattro palmi di altezza. 

'■ » Art; 6. L’olio sarà misurato sempre a peso; a can- 
tala cioè, a rotola , ed a frazioni decimali di rotolo. 

» Pel commercio a minuto potrà misurarsi a capa- 
cità : le misure dovranno essere di figura cilindrica 
e corrispondenti al peso di olio che - debbono conte- 
nere alla temperatura di 20. 0 del termometro centi- 
grado. 

» Art. 7.II Rotolo è l’unità di misura pe’pesi, e 
si dividerà in parti decimali : la sua parte millesima 
è il trappeso- ' ■ 

» Il Cantaro si compone di cento rotola. 

» Rapporto col sistema metrico decimale: un rotola 
è uguale a chilogrammi O, 890997. 

» Un palmo cubo di acqua distillata pesa ih Napo- 
li , nell’aria, rotola venti e setteccntbtrentasei trap- 




Òigitized by Google 


244 SulTartipokt fò* n. y 3l. 

pesi .«Ila temperatura di ifi°. i44* del termometro 
centigrado, ed alla pressione barometrica di palmi 2 , 

8G5 ( .settanta sei centimetri )• / . t., , M 

» Art. 8. Saia tollei’ato per ora, e sino a nuova di- 
sposizione , che pe’ soli usi farmaceutici sia adoperato 
il peso della libbra colle sue attuali suddivisioni. 

» Art. q. Il nostro Ministro Segretario di Stato de- 
gli alluri interni farà costruire i campioni del sistema 
metrico come sopra sanzionato , de’ quali una serie 
completa dovrà essere depositata, e conservata in cia- 
scuno de’ capoluoghi di provincia e di distretto. 

» Per la figura e le dimensioni de’diversi campioni, 
come anche per ia materia nella quale dovranno es- 
sere costruiti , e per tutt’ altri) che potrà riguardare 
1’ esecuzione della presente legge , e 1’ andamento di 
questo ramo di pubblica amministrazione , lo stesso 
nostro Ministro Segretario di Stato presenterà alla no- 
stra approvazione lutti i regolamenti che stimerà ne- 1 
cessarii. > . •• ., v . , 

» Curerà pure che sieno compilate le tavole di rap- 
porto delle misure di sopra stabilite con quelle sinora 
adoperate in ciascuna provincia , o in ciascun comu- 
ne , come potrà occorrere. 

» Art. io. Oltre alle serie di campioni dell’articolo 
precedente , in ciascun càpoluogo di provincia in 
un posto garantito da agni pericolo di alterazione, 
sarà esposto al pubblico il campione della mezza can- 
na , o del quintuplo palmo , base dell’ intero siste- 
ma i in metallo rosso incastrato nel marmo , ed in- 
fisso in un solido muro, colle sue divisioni e sud- 
divisioni decimali, perchè possa ognuno con tomo- 
,dità ed a piacimento misurare la lunghezza di tutto, 
o parte di esso , secondo il bisogno. . 1 

» Art. 1 1 . A cominciare dal primo del venturo anno 
milleottocentoquarantuno tutte le autorità , e tutte le 
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pubbliche amministrazioni non potranno adoperare 
altri pesi , ed altre misure , che quelle sanzionate colia 
presente legge. 

»' Sarà solamente permesso a tutto l'anno milleolto- 
cefitoquarantacinque , cioè per cinque anni , di far 
uso nelle contrattazioni tra 1 privati de’ pesi e delle mi- 
sure delle quali potrà mai convenirsi 1 , purché però 
sieno precisamente enunciate nello stesso contratto , 
e le cifre che le rappresentano sieno immediatamente 
seguite da 1 valori corrispondenti nel sistema metrico 
stabilito negli articoli precedenti. » . ■ - 

‘ - §. II. 

V • . ' • . . • ■ ‘ ^ . V ■ • _ k 

Regolamento de 5 gennaio 184 1 per la esecuzione 
delta legge de' 6 di aprile i84° s ulla uniformità 
de' pesi e delle misure. ■. < - 

» Art. 1. L 1 attuai Commesaione de 1 pesi e delle 
misure composta del direttor generale di acque e 
strade commendator D. Carlo Afan de Ihvera , del 
direttor dell 1 Officio Topografico colonnello^ cavalier 
I). Ferdinando Visconti , e del direttor dell'Osser- 
vatorio astronomico D. Ernesto Capocci continuerà 
le sue funzioni presso il reai Ministero e Segreteria 
di Stato degli affari interni sino a che il novello si- 
stema de 1 pesi e misure avrà preso un andamento re- 
golare. 

» Il Ministro Segretario di Stato degli affari inter- 
ni , secondo la diversa natura de 1 dubbi* «he si pre- 
senteranno, potrà aggiungere alla Commessione suddet- 
ta qualche amministratore , qualche altro scienziato , 
o qualche uomo di arte. 

» ». Saranno addetti alla Commessione di «yjiLè 
parola nel precedente articolo un matematico veri- 
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ficatore , cui potranno anche essere affidate le- fun- 
zioni di Segretario presso la Commestione medesima, 
e tre ispettori verificatori , de’quali ultimi ne’seguen- 
ti articoli sarà specificata la incombenza. 

» 3. Verranno stabilite oltre a ciò delle Commes- 
sionì provinciali composte dell’ Intendente presiden- 
te , del sindaco del capoluogo , dell’ ingegnere di ac- 
que e strade direttore delle opere pubbliche , di uu 
matematico verificatore, e di un consigliere d’inten- 
denza che vi eserciterà le funzioni di pubblico Mi- 
nistero. . > 

» 4 . Le Commessioni provinciali prenderanno 
conto' del modo come si eseguano le disposizioui 
della legge nella estensione della provincia rispetti- 
va ; adotteranno le provvidenze opportune per ] ri- 
muovere- gli ostacoli che potessero frapporsi ; risol- 
veranno i dubbii che potessero insorgere* dove si 
tratti d’ interpetrazione nella esecuzione del disposto 
dalla legge stessa ; e provocheranno dalla Comines- 
sione presso il reai ministero le soluzioni di tutti 
quelli pe’ quali facesse mestieri di lumi superiori. 

» 5. Per conservare sempre più la uniformità de 
pesi e misure , in ciascun comune capoluogo di 
distretto verranno depositati i campioni de’ pesi e 
misure verificati e marchiati dalla Commessione di 
JNapoli. Essi rimarranno affidati a’ sindaci ed a pri- 
mi eletti di ciascun comune; e scrupolosamente con- 
servati. • 1 

» 6. I Comuni di prima classe dovranno avere 
la serie intera de’ pesi e misure eguale a quella de 
distretti a tutto l’anno i84i. 

» Quelli di seconda classe, almeno la mezza can- 
na , il mezzo tomolo , e la misura per gli aridi , la 
serie de’pesi , ed in quanto alle misure per l’olio 1 , 
1 , 3, 5 , decimi a tutta l’epoca suddetta. 
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» Pe' comuni da ultimo di terza classe , qualora 
non abbiano i campioni di rame verificati , 'e mar- 
chiati dalla Commessionc di Napoli , è ingiunto l'ob- 
bli^o di spedire in ogni anno al capoluogo del di 
stretto i loro campioni di legno per essere verificati 
e marchiati. t 

» Le serie de 1 pesi e misure di ciascun comune nel 
mòdo indicato di sopra rimarranno depositate nelle 
rispettive case comunali , e gelosamente custodite. 

» 7. I tre ispettori verificatori saranno dal 1 a- 
prile a tutto ottobre di ogni anno sempre in giro 
pe’ diversi comuni del regno per verificare se le mi- 
sure ed i pesi che si adoperano in ciascuno di essi 
siano conformi a’ campioni stabiliti , e se la legge 
de’ 6 di aprile ultimo abbia piena ed esatta esecuzione. 

» 8. Rimane espressamente vietato di costruire 
misure , pesi , bilance e stadere agli artefici 0 macchi- 
nisti che non saranno stati a ciò autorizzati. , 

» Gii artefici o macchinisti autorizzati nel modo 
suddetto dovranno oltre a ciò apporre un marchio 
speciale ne’pesi , nelle misure , nelle bilance e nelle 
stadere che costruiscono , per poter rispondere di 
ogni difetto che possa dar luogo a frodi. Essi de- 
positeranno il consimile di questo marchio presso la 
sottintendenza del distretto al quale appartengono , 
nel ricevere il brevetto di autorizzazione. 

» g. I venditori al pubblico di qualunque merce 
in grosso ed a minuto dovranno far uso di misure, 
di pesi , di bilance e di .stadere •legalmente verificate 
e marchiate. 

» io. In ogni anno a cura delle Commessioni pro- 
vinciali , e per mezzo de’ sindaci ed eletti di cia- 
scun comune saranno verificati i pesi de’quali fanno 
uso i venditori suddetti , per correggere le più pio- 
cole. alterazioni che potessero avvenire. 
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„ ' » li. Rimane d'oggi innanzi vietato a' bottai di 
costruire bariti e botti che abbiano una capacità di- 
versa da quelle statuite dalla legge ; vale a dire 
il Barile 'di sessanta caraffe legali 
il Mezzo barile di trenta simili ; 
le Botti di dodici barili legali ; 
la Mezza botte di sei barili legali : 

» La tolleranza non sarà maggiore di un terzo di ca- 
raffa per barile , e di quattro caraffe per botte. 

» Essi oltre a ciò non potranno vendere barili e 
botti che non siano stati prima verificati e marchiali 
» 12. I contravventori al disposto negli articoli 8, 
g, io, ed 1 1 andranno soggetti alle pene e multe corre- 
zionali , da applicarsi dal primo eletto nella flagran- 
za , o dal regio giudice nella non flagranza, a' termi- 
ni della legge de' 12 di dicembre 1816: essi potranno 
oltre a ciò essere sospesi dai loro mestiere tempora- 
neamente in caso di recidiva. 

» Le multe cui verranno condannati formeranno 
parte , giusta la legge suddetta . de’ proventi giuri- 
sdizionali , e saranno incassate dal cassiere comunale, 
sotto T articolo corrispondente per renderne conto. 

» i 3 . Il comune di Napoli continuerà ad esigere il 
diritto di campionatura e zecca , e quello di peso e 
misura a volontà , che finora ha riscosso , sottomet- 
tendo alla superiore approvazione le tariffi accomo- 
date al novello sistema , e stabilite ne' modi voluti 
dalla legge de’ 12 dicembre 1816 (1). * 

(1) Vedi le decisioni della Corte So prema de* io giugno i Sa- e ■{ 
settembre 1829 pagine rao a 1 34 di questo volume colle quali vennero 
esaminate le qnistioni— (. Se 1 * affitto dell* ufliiio della secca e campio- 
natura de’ pesi e misure colla percezione de’ dritti stabiliti nella tariffa 
sovranamente fissata, rivesta la persona dell’ affittatole esercente del ca- 
rattere di udì itale pubblico , o di pubblico funaionario — a. Se contro 
l’esercente un tale affilio che esigesse de’ dritti al di là della tariffa 
si rendano applicabili le disposùioni degli articoli tgC e 197 leggi 
penali. " " ‘ .s 
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» 14. Tutti gli altri comuni potranno ne'modi sta- 
l.iliti dalla legge suddetta , e precise a' termini degli 
articoli 194 a 196 della medesima, essere autorizzati 
a riscuotete i diritti medesimi tanto per la verifica e 
marchio de’pesi de’ quali fanno uso i venditori, quan- 
to pel peso e misura pubblica a volontà. 

» i 5 . Per provvedersi alle spese indispensabili 
alle Commessioni , come per pagarsi il soldo e le in- 
dennità a 1 tre ispettori verificatori , le Commessioni 
provinciali proporranno sul fondo de’ proventi giuri- 
sdizionali di ciascun comune nel mese di settembre di 
ogni anno le somme bisognevoli da somministrarsi 
dalle rispettive casse comunali, preso l'avviso di espe* 
dietr/a del Consiglio d’ Intendenza , che sarà a nor- 
ma della legge rassegnato per mezzo dell'Intendente 
al Ministro Segretario di Stato degli affari interni. » 
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SO M M A B IO '• 

( 

l . * *t 

Uffizio de! 4 maggio 18/p dell’Intendente del Principato Ul- 
teriore sulla durata delle carte di passaggio , e sul dritto 
delle medesime pe’ nobili , proprietarii, negozianti « pereo- 
ne di civil condizione. 


Eccone i termini. 

Ai Signori Sotto Intendenti , Regii Giudici , Funzionarli 
di Polizia , e S induci della provincia. 

f « i . - 

» Signori — Sua Eccellenza il Ministro Segretario 
di Stato della Polizia generale con foglio del dì 2.1 
di aprile ora scorso , mi scrive , che nello scopo di 
sempreppiù agevolare il traffico ed il recarsi de’ Regii 
sudditi alla Capitale dalle provincie del Regno , e 
viceversa , la durata delle carte di passaggio rimane 
ampliata da quattro a sei mesi; ed il dritto delle me- 
desime, che era di grana quaranta pei nobili, pro- 
prietarii, negozianti e per le persone di civil condizio- 
ne viene ridotto a grana trenta; fermo rimanendo quan- 
to altro è prescritto col regolamento de’ 12 di feb- 
braio i836 ( 1 ). 

» Mi premuro di comunicarlo alle SS. LL. per op- 
portuna intelligenza degli amministrati , e per lo e- 
satto adempimento nella parte che a ciascuno riguar- 


( 1 ) Riportato alle pagine a5<j a a63 , voi. Il, Com. sulle leggi penali 
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da ; nella intelligenza che io veglierò attentamente la 
esecuzione di questa superiore disposizione , dovendo 
tutti godere di siffatte agevolazioni — Avellino , il dì 
4 di maggio 18^2— L'Intendente — D. A . Patroni. » 
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• ’ i « -* AL COMENTABIO 


SULLE 


LEGGI PENALI 


ANNO 1827. 

DECISIONI 

-A • 5> ì ' * >■ ; < & 

20. Giugno — Per D. Giuseppe Cerere — Sodo esaminate 
le quistioni — 1. Se 1 * affitto deH’affizio 
delta secca e campionatura de’pesi e mi- 
sure colla percezione de' dritti stabilità 
nella tariffa Sovranamente fissata, rive- 
sta la persona dell* affittatore esercente 
del carattere di uffiziale pubblico, odi 
pubblico funzionario— 2. Se contro l’e- 
sercente nn tale uffizio che esigesse dei 
dritti al di là della tariffa , si rendano 
applicabili le disposizioni degli articoli 
196 e 197 LL. PP. — $. I, art. 196. 
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ANNO 1828, 

vi i.v *-V 

DECISIONI 

* • <: : 

> • 1 y : i - . i , • 4 

2 1 . Gennaio — Per Giovanlnca Veiii — E esaminata la qui- 

y , . , < - j stione se no cassiere d'intendenza pos- 

sa considerarsi pubblico funzionario , 
e quindi in caso di malversazione giu- 
dicarsi ai termini dell’ articolo 216 LL. 
PP. -r $. -, unico , art. ai6. 

« . v • • ? t '• i 1 

j * » 


. -ii 4 IV , 


.. * * 
t ■ 
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vi * 


ANNO 1829. 

• 1 1> . <»’n . k 

DECISIONE *’ 


14 . Settembre *— j Per D. Giuseppe Cecere — Contiene nna 
giurisprudenza uniforme a quella sta- 
, . biiita coll’altra decisione de’ 20 giugno 
• - . 1827 resa per lo stesso Cecero — $• li» 

. . . fi ... art. 196. 
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ANNO i832. 

CIRCOLARI 

4 Ottobre — Circolare colla quale si dispone che negli 

estratti per i condannati a’ ferri nel pre- 
• . sidio deve indicarsi la patria , e ’l luoj 
in cui han delinquito — II , art. 

1 v alla nota. 


DECISIONI 

3o. Luglio — Per Maria Carolina de Rosa — Se l’abu- 
so o la distornazione del pegno costitui- 
sce una frode •— $• I , art. 43o. 


29 . Agosto — Per D. Stefano Duramani — Se costitui- 
sce una frode la negativa di aver rice- 
vuto carte e documenti per un uso de- 
terminato — 5 . II, art. 43 o* 
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ANNO i833. 

* \ 

DECISIONI 

• 

4- Sfarzo — Per Giuseppe Dastoli-Lori — Tutte le vol- 

te che si tratti di omicidii commessi con 

S remeditazione , le gran Corti sono nel 
overe di esporre nelle decisioni i fatti 
indicativi del disegnodi uccidere formato 
prima delazione — $. unico , art. 35 1 . 

39 Novembre — Per Melchiorre Formati — Se la somma 
data ad un postiere di lotti per iscri- 
vere ne’ registri un biglietto , quando 
questo non sia stato iscritto sì che il 
giuocatore perde il suo giuoco, costitui- 
sce una frode— 5 - HI n * I » art ’ 4 ^ 0 * 
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ANNO i834. 


CIRCOLARI 


Ottobre — Circolare con cnl vien disposto l’invio 

in triplice spedizione degli estratti de’ , 
condannati a’ferri nel presidio — li * 
art. 8 , alla nota. 

DECISIONI 


Gennaio— Per Angelo Cerullo — Contiene la stessa 
giurisprudenza adottata colla decisione 
de’ 4 marzo 1 833 in causa di Giuseppe 
. Dastoli-Lori — $. unico, art. 35 1, alla 
nota. 


Dicembre — Per Melchiorre Formati — Contiene la 
stessa giurisprudenza adottota colla de- 
cisione de’ 29 novembre i833 resa per 
lo stesso Formati — $. Ili n. 2, àrt. 43o. 


I 
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ANNO i835. 

» 

. i 

DECRETI 

j6. Marzo — Decreto sai dritto fisso di an ducato per 

la trascrizione di ciascano de’ titoli co- 
stitutivi delle servitù prediali — Art . 

196, a. 1. alla nota- 

CIRCOLARI 

Circolare che contiene un Reai Rescritto 
sulla indennità di calli tre a favore de’ 
soli Cancellieri comunali , e non già de- 
gl’ impiegati de’ dazii indiretti per la 
bollazione delle manifatture indigene— 

Art. 196 , n. a alla nota. 

DECISIONI 


i5. Aprile — • 


6. Giugno — Pel Canonico de Luca — Sono esaminate le 

quistioni— 1 . Se esista nel dritto presso 
noi vigente una disposizione , che te- 
stualmente dichiari incapace a far te- 
stamento l’uomo reprobo , che sia sta- 
to condannato a subir la pena della 
morte naturale — a. Nella negativa, seia 
incapacità di testare nel condannato 
possa sentirsi disposta per induzioni e 
per conghietture : in altri terinini se sia 
dato di raccoglierla dal metodo d’inter- 
petrare le leggi ab absurdo. — Art. 5 , 
alla nota- 

39. Luglio — Per Giuseppe Gallo — Contiene una giu- 

risprudenza uniforme a quella adottata 
• colla decisione de’ 4 marzo 1 833 in causa 
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24 . Agosto — 


23 . Novembre 


di Ginseppe Oastoli-Lori — J. unico , 
art. 35 1) alia nota. 

Per Salvadore Corto — In segnito di una 
briga della quale l’ imputato non sia 
stato autore, se egli passa ad atti estra- 
nei , e quindi dopo 1’ classo di ore uc- 
cide colui elle lo avea ingiuriato , 1* o- 
micidio si rende inescusabile. In questi 
casi , per escludere la scusa , è neces- 
sario stabilirsi nella decisione il passag- 
gio provato o presunto ad atti estranei 
— Art. 377 , alla nota. 

Per D.* Caterina de Luca— In pendenza 
di un giudizio civile sul dritto di pro- 
prietà , non può discettarsi presso del 
Magistrato penale della colpabilità dei 
querelato — $• unico, art. 168. 


7. Dicembre. — Per Franco Falcone — Sulla intelligenza 
dell’articolo ig 3 leggi penali -*> 5 - H > 
art. ig 3 , alla nota. 
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i3. Maggio 


i. Luglio — 


25. Luglio 


s5 Luglio 


Indice per ordine di epoca ec. 


ANNO i836. 

DECRETI 

* 

Decreto che abolisce la pena de’ lavori 
iòrrati perpetui sanzionata dallo Stata- 
to penale militare, sostituendovi quella 
de’ lavori forzati temporanei — $. I , 
art. 8. 

Decreto nella parte relativa alla facoltà 
che hanno le guardie di polizia di por- 
tare una carabina per le pattuglie e 
servizii ritenuti , ea un cangiare per 
giornaliero uso ; come pure al dovere 
loro imposto negli arresti ed altre ese- 
cuzioni di presentare la placca — J. IH, 
art. i5i, alla nota. 

DECISIONI 

Per Luigi Sarni-— Sulla intelligenza del - 
1’ art. ig3 LL. PP. in confronto cogli 
articoli 446 e 447 LL. di p. p. — $. 
Ili, art. ig3. 

Per Domenico Scaltari — L’art. 45i LL. 
PP. che ne’ furti commessi con violenza 
fa eccezione alle regole del tentativo e- 
spresse negli articoli 69 e 70 dette leggi, 
dev’ essere trascritto a pena di nullità 
nella decisione — 5- unico, art. 45»* 

Per Rosa Manfrecola — Contiene una giu- 
risprudenza uniforme a quella adottata 
colla decisione de’4 marzo i333 in causa 
di Giuseppe Dastoli-Lori — $. unico, art. 
35), alla nota. 
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ANNO i83 7 . 

DECRETI 

2. OUfbrt — Decreto sol dritto a favore dell’ ammini» 

' strazione de’ dazii indiretti di an grano 

per ogni bollo che verrà apposto sai le 
manifatture indigene confondibili colle 
straniere — Art. 196, n. 3 alla nota. 

i 3 . Novembre— Decreto sulle Indennità dovute a’ sup- 

{ (lenti comunali e loro Cancellieri per 
'apposizione e rimozione de’suggelli — 
Art. 196, n. 4 alla nota. 

ORDINANZE 

ai, Novembre — Ordinanza perchè lo smercio de’ medici- 
nali sia fatto regolarmente da essere al 
sicaro la pubblica salute — J. unico, ar- 
ticolo 4° «• 

CIRCOLARI 

27. Novembre — Circolare colla qaale si prescrive che 
quante volte i piesidiarii tradotti al 
luogo della pena avessero riportata per 
altiù reati condanna , 1’ estratto della 
medesima in triplice spedizione si fosse 
inviato al Ministero, ani formemente alla 
Circolare de’22 ottobre i 834 — $-11 , art. 
8 , alla nota. 

DECISIONI 

1 * 

18. Gennaio — Per Matteo de Sio — Sulla intelligenza 
dell’ art. ig 3 LL. PP. in confronto co- 

17 * 
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gli articoli 44^ e 447 ^L. di proced . 
pen. — 5- ìl> ari. >g3. 


8 . Marte — 


>5- Marte — 


5. Giugno — 


Per Domenico Maiolino e Vincenzo Bar- 
letta — In nn furto accompagnato da 
omicidio in cui più individui si trovano 
implicati, quando la pruova generica pre- 
senta che una sia la ferita che abbia 
prodotto' la morte , sorge la necessità di 
discutere e dichiarare chi sia l’ autor 
materiale dell’omicidio , chi il complice, 
c quale il grado di complicità — 1, 

art. 74. . , 

Per Paolino Greco — È esaminata la qui- 
stione se Tinvolamento di una cambiale, 
o l’estorsione di una soscrizione a false 
ohbliganze, accompagnata da omicidio, 
entri nel caso dell’art. 4 18 LL. PP. — 
$. unico, art. 4»8. 

# 

Per Gregorio Baldari — La scienza del 
complice dev'essere espressa nella moti- 
vazione , altrimenti la dichiarazione 
di complicità non potrebbe dirsi mo- 
tivata. Dettagliata però nella decisione, 
non è soggetta a censura perchè giudi- 
zio di fatto — $- 11 , art. 74. 
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ANNO *838. 


DECRETI 

Decreto sul rimborso delle spese e degli 
onorarli dovuti a’ Notai — Art. 196 , 
n. 5 alla nota. 

CIRCOLARI 

V 

Circolare con cui viene ordinato che nel 
caso di presidiarti spediti alle gran Corti 
criminali come imputati o come testi- 
moni! , si manifesti il destino dato loro 
dopo la spedizione , come pure la mor- 
te di alcuno di essi tutte le volte che 
si verificasse — $. II , art. 8 , alla nota. 

DECISIONI 

9 . Kovcmlre — Per Nicola Nappi — Se costituisce una 
frode la negativa di aver rinvenuto un 
tesoro nel fondo altrui— 5 . IV, art. 43o. 


i4- Luglio — 


29 - Agosto — 


ANNO i83 9 . 

LEGGI 

3o. Settembri — Legge portante delle disposizioni per la 
a degradazione degli Ecclesiastici condan- 

nati all’ultimo supplizio, e varie .altre 
discipline a’medeshni relative — $. il , 
■art. 5. 
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14. Ottobre — 

Legge per prevenire e reprimere i reiti 
relativi al traffico conosciuto sotto il 
nome di Tratta dt Negri — J. unico, art. 
119. 


DECRETI 

16. Scitembn — 

Decreto concernente la conservazione 
degli oggetti e de’monumenti di antichità 
e belle arti — 5* unico, art. 261. 

g. Ottobre — 

Decreto che destina temporaneamente un 
Ispettor generale de’ monumenti di an- 
tichità e di arte per la sola Città di 
Napoli — $. unico, art. 261 , alla nota. 

1 


RESCRITTI 

io. Febbraio — 

Rese òtto che prolunga a tatto l’ anno 
18Ì9 le disposizioni del Decreto de ’ 4 
febbraio 1828 contro L detentori di 
armi vietate — 5* I» 1 ^ 1, 

4 

37. HuflrlK» — 

.1 

Rescritto con cui vien dichiarato chele 
regole stabilite per reati costitutivi di 
loro natura semplici delitti perseguita- 
bili in giudizio correzionale, non so- 
no applicabili al caso di reato , il cui 
fatto principale costituisce un misfatto 
portante a pena correzionale per motivi 
attenuanti, 0 scasanti, ma persegui tabile 
in giudizio criminale — 1 1 *• 

10. Settemòre - 

» * t ’ 

1 - - ' • ' ’ 

' » 

Reai Rescritto che contiene una conven- 
zione conchiusa in Roma nel 16 aprile 
, 834 , e che ordina impartirsi il Regio 
Esequatur al Breve Ponteficio de’ 27 

maggio , 834 - *“* $• * > art ‘ 

• 
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2 Ll Settembre — •> Reai Rescritto circa la esecuzione delle 

decisioni dette gran Corti criminali che 
contengono condanne a pena di morte— 
5- IV, art. 5. 


<L Marzo — 


5 . Agosto — 


16 . Settembre — 


i3 Dicembre — 


DECISIONI 

Per Pasquale Coppola — È esamipata la 
quistione,sc le ingiurie per produrre scu- 
sa debbono o pur no esser pronun- 
ziate alla presenza della persona che si 
vuplc offendere — J. unico , art. 365. 

\ 1 ’i ili 

Per Michele Nenna e Crescenzo Lam- 
biase — Il furto qualificato punito di 
prigionia peHe'disposizioni dell’art. 4^3 
LL. PP. no 1 !! è che un delitto : l’auto- 
re di esso quindi non può esser consi- 
derato come recidivo nel caso che com- 
metta posteriormente un misfatto — J. 
unico , art. g&. 

.* . .. ’ N* 

Per Luigi Però — E esaminata la qui- 
stione , se in causa di veneficio , man- 
cando f ingedere principale o suppleto- 
rio che ne assicuri la esistenza ; o es- 
sendovi un ingenere prinfcipale che ne 
assicuri la inesistenza, possa nondimeno 
aprirsi un penale procedimento , e tra- 
durre {'indiziato ad un pubblico giudi- 
aio — $. unico, art. 35o. 

Per Raffaele Vitali — * Sulla infidi igenza 
dell’art. 193 LL. PP. in confronto co- 
gli articoli 446 e 447 LL. di p. p. — 
J. I , art. £ 93 . 


»! •/ 


‘7 
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; • ; , .ipp. 1S40, 


LEGGI 


'6. Àvrik —* v A Legge salta uniformità de’ pesi e delle mi, 
* ’ **’ ‘ 1 mire' neHeali domimi al di qua del Fa- 

,: r ’ i fo — J.’I , ar|. 461 n. 3 i. 

' • • - ■ .'U'/ i. ►! ( * Ì > 1 .• i> * ; * 

f “'■* DECRETI 


'k* . • * i . ’r' : * # V 

6 G*mqia jDefcreto elie dipjjiara gravi le pertosse e le 

' , r : . v; . ferite giudicate.- pericolose di sfregio -» 

k unico, art. $56. 

> 0 «’•*» «I • / . • . 

i 

1 8 Gtugn» *■» Decreto concernente lo stabilimento dei 

t ' i depositi di mendicità uè’ reali dorainii 

alidi qua dfel- Fero per la reclusione degli 
accattoni — unico, art. $oi. 

, t . . * ' , 

* ' * • *• *>», .' ; i « i, •** \ ' r 


*7* 


Qmw). 



Decreto «jhe approva il ratizzo di ducati 
trentamila, da servire per le spese di 
restaurarne e di prima messa di tre 
depositi di mendicità nelle Provincie di 
terra di j,avfiro , di Terra di Bari , e 
di. Principato Citeriore — 5- unico, art- 
«UH- 


«9 Agvm *™ pecretp dbp estende alla Città di Catania 
la deposizione dell’art. 3^ LL. PP- — 
. v Jj unìCfl.jj 3g, 

sa. Settembre —* Decreto da cui si ha che la sanzione del- 
l’arh- 35$ LL. PP. ha luogo anche nel 
caso di omicidio volontario di coniuge 
• per matrimonio clandestino o di coscien, 
»a — • $. 1 , art, 35$- 
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a3. Settembre — 


Decreto col quale viene prescritto che gli 
accattoni ed)i inendici de’tre Abram sia- 
no accolti nel soppresso Monastero de’ 
Celestini in Solmona , e non già. nella 
, . di Terra di Lavoro — J- Qn,QD ’ 

w, art, 3oi»*lU pota. 


RESCRITTI 


4 . Gennaio 4* 


il' t 


Rescritto perché le disposiiioni del de- 
creta de 4 febbraio 1828 pe’ detentori 
ai armi proih'te , e quelle del decreto 
dft’ zi settembre 1827 per gli asporta- 
toci' dellè armi medesime* abbiano vigo- 
re a tutto l'anno 1840 — 5- M » art - 

« 5 .L, 


^ Ottobre 


/ . ^ , 


, Rescritto che determina quando la con- 
danna debba' intendersi irrevocabile ne 1 

, senso «leU’art- 52 LL. PP. — $■ unico, 
arte 52. 


v ^ ** r 

16. Dicembre ■— «Rescritto ohe prolunga le disposiiioni 

QQujoipiati rlecreti de'21 settembre • 
i&Qtq e. 4 1828, a tutto 1* an- 

no 184 1 — S: 111, art. i 5 j. 


cmoohAM 

*•' 5. • 


ao. Maggio 


* 



Circolare relativa al Giudice competente a 
pronuniiare ne’dolitti , e nelle poi'ti' 1 *" 
veqiioni de’ fonati, e de’loro custodi— 
J. li* art. JL 

MINISTERIALI 


25 Aprite — 


Ministeriale intórno al dubbio , se il padre 
condannato alla reclusione perda i dritti 
di. pttr.ia potestà su i di lui figli — § 
uuico , art. 1 7 • 
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" ’ •' *• . -.,c[ . , .. \, 

DECISIONI 

" « t , , i 

17, Gennaio — ", ter Maddalena Esposito, e Nicoletta 

' d’ Abi'anio — Oliando non esistono og- 
getti nel luogo dove si vuol consumare 
un furto, gli atti esterni di colui che 
si accinge a commettere il reato e che 
manifestano la sua rea volontà , non 

, , , possono esser qualificati atti di vera 

esecuzione , noti che atti prossimi alla 
• ' . >, esecuzione stessa — $. 1 , art. 70. 

27. Maggio — \ Per .Nicola de Pétris — Contiene una giu- 

■ . «,• imprudenza conforme a’principii del Rea! 

Rescritto de’ 27 luglio i 83 g — j. 11 t 
art. a. 

ai. Agosto — Per Antonio fiarillà— -Sono esaminatelequi- 

. , stioni: 

1 . Se i caratteri legali che la gran Corte 
imprime all’azrone criminosa si debbono 
trovare nella definizione del reato , o 
pure in an quistione di dritte, distin- 
ti) tutta da quella di fatto. 

2^ Se vibrato contro un individuo un 
colpo di arme da fuoco senza che ne 
fosse rimasto ferito , possa il fatto deG- 
nirsi e punirsi come omicidio manca- 
to — J. unico , art. 6g. 

•'ili , 

i§. Novembre — .Per Francesco Paolo Fantini — E per 
• , Salvadore Guida — Sugli estremi che 

concorrer debbono negli omicidi! nelle 
percosse e nelle ferite per dirsi reati 
avvenuti lo rissa , e quindi giovarsi 
della scusante preveduta dal n. 4 del- 
. t I’art. 377 LL. PP. — J- L e ArlTZgg. 

, » 4 • ' * ' ,1 

v I ». . • f 

■ ' •* f 

. . ' » * . \ 
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21. Aprile — 


Maggio — 

. . . t 


♦' * » 


*L Gennaio — 


» 3 . Ginnetto — 

' > • . / 

1 

ik Settembre — 


2G() 


ANNO 1841. 


RESCRITTI • 

Rescritto con cui vien dichiarato che pel 
, reato di che parla l’art. 206 LL. t*!*. 
appartiene al Ministero Pubblico , nel 
senso dell’articolo 3 g della proc. penale , 
spiegar l’ azione penale senza bisogno 
della istanza privata — §. unico, art. 200. 


Rescritto sulle no^mc a seguirsi circa la 
reiterazione nel caso clic il reo di duo 
misfatti, nell’ignoranza del primo si trovi 
condannato al minimo della reclusione 
pel secondo reato, e quindi si apra novello 
giudizio a di lui carico pel primo mi- 
sfatto portante anche alla reclusione — > 
J. unico , art. 85 . 

REGOLAMENTI 

Regolamento per la esecuzione della legge 
de’6 aprile 1840 sulla uniformità de’pesi 
e delle misure — J. II , art. 461 n. 3 i. 

CIRCOLARI 

Circolare perchè nelle decisioni sulle scu- 
se si porti dalle gran Corti il maggio- 
re accorgimento possibile — J. unico, 
art. 3 gi. 

Circolare relativa al Giudice competente 
a pronunziare ne’delitti e nelle contrav- 
venzioni de’ forzati e de’loro custodi — 
S- III , art. 8. 
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MINISTERIALI 

5 Novembre — Ministoriate suite norme da tenersi perchè 
gli ' urJinni potessero portare le arn i 
fuori Circondario e Inori Provincia — 
s IV , art. i5i. 

DECISIONI 

22 Gennaio — t Per Francesco de Simonc Pantalena —, 

Vien determinato il modo come deve 
stabilirsi nello pubblica discussione la 
pruova del vincolo matrimoniale tra 
coniugi, onde, in caso di omicidio, 
potersi legalmente applicare la sanzione 
dell'articolo 353 LL. PP. ■— $. II, art. 
353. ‘ 

3. ('ebbi afa. -r. Per Gabriele Barone — Per esservi mi- 

• slatto tentato è indispensabile l’estremo, 

che il reato non abbia avuto luogo per 
circostanze fortuite ed iudipendeuti dal- 
la volontà del colpevole — $. II , art. 70. 


4JNN0 184*2, 
oecneTi * 

2 5. Genti', io — Decreto per la esecuzione della condanna 
di morte profferita in vigore dell’ art. 

* 3()9 dello Statuto penale militare — $• 
1V, art. 5,. 

a5 Gennaio — Decreto e regolamento per la conserva- 
zione delle piantagioni lungo le strade 
provinciali e comunali — J- unico, art. 
g {5 e 446. 
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6. Giugno — Decreto sai dabbio se la prosiamone di 
false carte e falsi testimoni i , e la falsa 
testimonianza negli atti dello stato ci- 
vile o relativi al compimento de’ mede- 
simi vadano compresi nelle disposizioni 
degli articoli 187 e 190 LL. PP. c 39 
delle LL. della procedura ne' giudizi) 
penali. — 5- «nico f art. 187. 

RESCRITTI 

29. Gennaio— Reai Rescritto che proroga a tutto l’anno 
1841 le disposizioni de’ decreti de' 21 
settembre 1827 e 4 febhraio 1828 per 
gli asportatoci e detentori di armi vie- 
tate i— 5. V, art. «Si» 

CIRCOLARI 

4. Maggio — Circolare dell’Intendente del P. U. sulla 

durata e sul dritto delle carte di pas- 
' saggio — $. unico, art. 4^7- 
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TAVOLA ALFABETICA . 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL VOLUME III. 

< . , ■ • .v -, 

DEL COMENTARIO 

/ * 

SULLE 

LEGGI PENALI 


: . f.' 4 ... . 

A 

■ * . 

Accattoni — Vedi Depositi di mendicità. 

Arresti — Vedi Chiese. 

\ \ 

Asportatone di armi vietate — Som prolungate a tutto V anno 
i 83 g le disposizioni del decreto de' 4 febbraio 1828 contro 
i detentori di armi vietate — Pag. g 5 e g6 — Similmente le di- 
sposizioni dello stesso decreto , e quelle del decreto de’i 1 set- 
tembre 1827 per gli aspor tatari di armi vietate sono pro- 
rogate a tutto fanno 1840— gG — A tutto l’armo 1841 — 
97 — -A tutto fanno 1842 — gg — Sono determinate le 
norme da tenersi onde gli urbani potessero portare le armi 
fuori Circondario , e fuori Provincia — gg e 98 — Quali 
armi possono asportarsi dalle guardie di polizia — 97. 
Vol. HI. ’ . 18 
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Autori materiali — Vedi Complici. 

jf ;V |*1 V ’ ' ?- ' * „ , „ 

Azione civile — In pendenza di un giudizio civile sul drillo 
di propri là non può discettarsi presso del magistrato pe- 
nale della colpabilità del querelalo — 99 a 102. 

B 

Pelle arti —.Vedi Monumenti di antichità. 

I , ! / i l > , . ! a 

c 


Campionatura — Vedi Pesi c misure. 

Carte 01 passaggio — Nuoce disposizioni sulla durata di tali 
carte, e sul dritto delle- medesime pe nobili, proprietarii, 
negozianti e persone di civil condizione — s 5 o e a 5 i. 

» Casa di arresto — Vedi Ecclesiastici. 

Cassiere n’ intendenza — Vedi Funzionario pubblico. 

Chiese — Non possono farsi arresti nelle Chiese durante User- 
vizio divino, nè senza prevenirne U superiore— 1 5 , 22 e 23 . 

Citta’ m Catania — È estesa alla Città di Catania la dispo- 
sizione deir art ■ 39 LI" PP- 33 . 

Competenza — Vedi Forzati. > ■ 

- ' ’ : - » 

Complici — In un furto accompagnato da omicidio in cui più 
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individui si trovano implicati , quando la pruom generica 
presenta che una sia la f trita che abbia prodotta la morte , 
sorge la necessità di discutere e dichiarare chi sia V autor 
materiate deir omicidio , chi il complice e quale il grado 
di complicità — 4 2 a 80 — La scienza del complice dei? essere 
espressa nella motivazione , altrimenti la dichiarazione di 
complicità gpn potrebbe dirsi motivata : Dettagliata pirò 
rulla decisione non è soggetta a censura perchè giudizio di 
fallo — 81 a 83 . .... 

Condanna — Termine in cui debbono eseguirsi le condanne a 
morte divenute irrevocabili — 2. 5 — Norme per la esecuzione, 
della condanna di morie profferita in vigore dell ’ articolo 
oyy dello Statuto penale militare — 26 — Quando la con- 
danna deve intendersi irrevocabile nel senso dell' art. 5 a LL. 
PP. — 34 c 35 . 

Condannati — Ala j en 1 di morte — E esumiti ta la quislionc 
se il condannato a morte sia incapace a far testamento — 
4 a \t y — Disposizioni per la degradazione degli Ecclesia - 
siici condannati all’ultimo supplizio — jy, 20 e 23 . 

Alla pena dell’ergastolo — Gli Ecclesiastici condannati 
c debbono esser chiusi in un ergastolo — 19 0 22- 

A’ ferri nel presidio — Gli estratti per tali condannati 
debbono indicare la patria e'I luogo in cui han delinquilo — 
Debbono inviarsi in triplice spedizione — Deve praticarsi lo 
stésso in caso di condanna per altri reati riportala du’prc- 
' sidiarii tradotti al luogo della pena — Deve farsi noto il 
destino de’ presidiarti chiamati come testimonii o imputa- 
ti — 27 — Vedi Forzati. 

'« • i * » 

Alla reclusioni — Vedi Patria potestà. 
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Coniuge — Vedi Omicidio. 

Contravvenzioni — Vedi Fonati. 

\ 

Custodi — Vedi Forzati. 

D 

Decisioni — Vedi Omicidio — Nelle decisioni sulle scuse le gran 
Corti debbono portare il maggiore accorgimento possibile — 
it )5 e 196 — L art. 45 1 II. PP- che nc’ furti commessi 
con violenza fa eccezione alle regole del tentativo espresse 
negli articoli 69 e 70 dette leggi, dev'essere trascritto a pe- 
na di nullità nella decisione — 239 a 241- 

Delitti — Vedi Reati — Forzati. 

1 

Depositi — Vedi Frode. 

Depositi di mendicità’ — Sono stabiliti de’depositi di mendicità 
ne ’ reali dommii al di qua del Faro per la reclusione de- 
gli accattoni — i4< a 1 49- 

Detenuti — Gli Ecclesiastici detenuti debbono stare in prigione 
particolare — 19 e aa» ... / 

Detenzione di asmi vietate — Vedi Asportazione di armi vie- 
tate. 

Dritti — Vedi Pesi e misure — À accordalo il dritto fisso di 
un ducato per la trascrizione di ciascuno decitoli costitutivi 
delle servitù prediali — 120 — È accordata la indennità di 
calli tre a favore de’ soli Cancellieri comunali e non già 
degl ’ impiegati de’dasii indiretti per la bolktzione delle ma- 
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rifatture indigene — ivi — È accordalo il dritto di un gra- 
no all’ amministrazione generale de’ dazii indiretti per ogni 
bollo che sarà apposto sulle manifatture indigene confondi- 
bili colle straniere — ivi — È dovuta una indennità a Sup- 
plenti e Cancellieri comunali per l’apposizione e rimozione 
de' suggelli — ivi — Disposizioni sulle spese ed onorarti 
dovuti a’ notai — ivi. 


E 

Ecclesiastici — Gli Ecclesiastici o Religiosi non possono esser 
condotti in una casa di arresto 0 in una prigione che in 
tempo di notte o in legno, e coperti di mantello — 19 e 
01 — Debbono esser detenuti in prigioni particolari — ivi — 
Ed i condannati debbono esser chiusi in uri ergastolo — 
ivi — Disposizioni per la degradazione degli Ecclesiastici 
condannati alt ultimo supplizio — 19, 20 e a 3 — Vedi 
Vescovi. 

F 

Falsità’ — La produzione di false carte e di falsi testimonii , e 
la falsa testimonianza negli atti dello stato civile o relativi 
al compimento de’medesimi , van compresi nelle disposizioni 
degli articoli 187 e 190 LL. PP. e 3 g della proc. penale — 102 
e io 3 — Diverse decisioni della Corte Suprema sulla intel- 
ligenza dell art. 193 LL. PP. circa i reati di falso in con-, 
fronto cogli articoli 446 e 447 LL. dip.p .— 104 a 119. 

Ferite — Vedi Sfregio r— Omicidio. 

Forzati — Disposizioni relative al Giudice competente a pro- 
nunziare ne'dclitti e nelle contravvenzioni de’ forzali e de loro 
custodi — 29 a 3 a.' > . , >■ v 
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Frode — Sano esaminate le quistioni —Se ? abuso 0 la distor- 
nazione del pegno costituisce una frode — 209 a 218 — Se 
similmente costituisce una frode la negativa di aver rice- 
, vuto carte o documenti per un uso determinato — - 2 1 8 a 
227 — Se la somma data dii un postiere di lotti per iscri- 
% , vere ne registri un biglietto , quando questo non sia stato 

iscritto sì che il giuocatore perde il suo giuoco , costituisce 
del pari una frode — 227 a 232 — Se in fine costituisce una 
frode la negativa di aver rinvenuto un tesoro nel fondo al- 
trui — 23.2 a 234 - 

Funzionario Pubblico — Vedi Pesi e misure — È esaminala 
la quistione se un cassiere d' Intendenza possa considerarsi 
pubblico funzionario , e quindi in caso di malversazione giu- 
dicarsi a’ termini dell' articolo 216 leggi penali — 137 c i 38 . 

r 

Furto — Vedi Complici — Omicidio — Decisioni. 

G 

Giuduii — Vedi Reati. ' • 


Inoenebe — Vedi Venefìcio. 
Ingiurie — Vedi Omicidio. 


Invola mento di una cambiale — Vedi Omicidio. 

1 



I. AVORI FORZATI PERPETUI — Vidi Pena. 
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M 

Matrimonio clandestino — Vedi Omicidio. 

Medicinali — Disposizioni perchè lo smercio de' medicinali sin 
fatto regolarmente da essere al sicuro la pubblica salu- 
te — 197 e 198. 

v l 

Mendicità’— Vedi Depositi di mendicità. 

Ministero pubblico — Appartiene al Ministero pubblico , nel 
senso dell'articolo 3 g della procedura penale, spingere l’azio- 
ne penale senza bisogno della istanza privata pel reato di 
che parla l’art. aoC LL. PP. — i 34 a * 36 . 

Misfatti — Vedi Reati— & i caratteri legali che la gran Corte, 
imprime all'azione criminosa si debbono trovare nella de- 
finizione del reato , 0 pure in ma quistione di dritto , di- 
stinta tutta da quella di fatto — 35 a 37. 

Monumenti di antichità* — Disposizioni per la conservazione 
degli oggetti e de' monumenti di antichità e belle arti — 1 3 S 
a 140. • 

N 

• • / » . * , 

* - , A , 

N~ ) Vedi Carte di passaggio- . 
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Omicidio — Vedi Complici — Tutte le volte che si tratti di 
omicidii commessi con premeditazione , le gran Corti sono 
nel dovere, di esporre nelle decisioni i falli indicativi del 
disegno di uccidere formato prima dell'azione — 174 a >78 — 
La sanzione deU'art. 353 LL. PP. ha luogo anche nel ca- 
so di omicidio volontario di coniuge per matrimonio clan- 
destino — 179 e 180 — Norme come stabilirsi nella 
pubblica discussione la pruova del vincolo matrimoniale tra 
coniugi , onde in caso di omicidio , potersi legalmente ap- 
plicare la sanzione delT articolo 353 LL.PP . — 180 a i 85 — 
È esaminata la quistionc , se le ingiurie per produrre scu- 
sa , debbono o pur no esser pronunziate alla presenza della 
persona che si vuole offendere — 187 a 189 — Sono indicati 
gli estremi che concorrer debbono negli omicidii nelle per- 
cosse e nelle ferite per dirsi reati avvenuti in rissa , e quin- 
di giovarsi della scusante preveduta dal n. 4 deU'art. 

LL. PP. — 189 a ig 5 — In seguito di una briga della 
quale l'imputato non sia stato autore , se egli passa ad atti 
estranei , e quindi dopo T elasso di ore uccide colui che lo 
avea ingiuriato , l' omicidio si rende inescusabile. In questi 
casi, per escludere la scusa, è necessario stabilirsi nella 
decisione il passaggio provato o presunto ad atti estranei— 
189 — Nelle decisioni sulle scuse le gran Corti debbono 
portare U maggiore accorgimento possibile — 195 c 196 — 
È esaminata la quistionc , se V invalamento, di una cam- 
biale o la estorsione di una soscrizione a false obbliganze , 
accompagnala da omicidio, entri nel caso deU'art. 4 18 LL. 
PP. — 199 a 208. 
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Padre — Vedi Patria potestà. 

Patria potestà’ — Se il padre condannata alla reclusione perde, 
i dritti di patria potestà sui di lui figli — 3 a e 33 . 

Pebno — Vedi Frode. 

Pena — È abolita quella de' lavori forzati perpetui sanzionata 
dallo Statuto penale militare , e vi è sostituita quella de la- 
vori forzati temporanei — 27 e 38. 

Percosse — Vedi Sfregio — Omicidio. 

• \ 

Pesi e misure — Sono esaminate le questioni — 1. Se T af- 
fitto dell'uffizio della zecca e campionatura de'pesi e misure 
colla percezione de' dritti stabiliti nella tariffa Sovranamente 
fissata , rivesta la persona dell affitt itore esercente del ca- 
rattere di uffiziolo pubblico o di pubblico funzionario — a. Se. 
contro t esercente un tale uffizio che esigesse de'dritti al di 
là. della tariffa, si rendono applicabili le disposizioni degli 
articoli 1 96 e 197 LL.PP. — 120 a i 34 — Legge sulla uni- 
formità de'pesi e misure — 1 a 245 — Regolamento per 
la esecuzione di delta legge — a a4y- 

Piantagioni — Vedi Strade provinciali e comunali. 

Postiere di lotti — Vedi Frode. 

• . , * , * * 4 * * ' * • 

Premeditaxione — Vedi Omicidio. 

Pricioni — Vedi Ecclesiastici — Vescovi. 

18 * 
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Promieta’ — Vedi Azione citile. 

Promietaru — Vedi Carte di passaggio. 

Q 

Quistiom si dritto — Vedi Misfatti. 

R 

Reati — Le regole stabilite pereati costitutivi di loro natura sem- 
plici delitti per seguitabili m giudizio correzionale, non sono 
applicabili al caso di reato il cui fatto principale costituisce 
un misfatto portante a pena correzionale per motivi att - 
nuanti e scusanti, ma perseguitabile in giudizio criminale — 
9 “ « 4 » 

Recidiva — Il furto qualificato punito di prigionia per le dispo- 
sizioni delV art. 453 LL PP. non è che un delitto : l’au- 
tore di esso quindi non può esser consideralo come recidi- 
vo nel caso che commetta posteriori^ ale un misfatto — 84 a 87 . 

Reiterazione — Disposizioni Sovrane circa le nonne a seguirsi 
sntomo alla reiterazione nel caso che tl reo di due misfatti, 
nell’ ignoranza del primo si trovi condannato al minimo 
della reclusione pel secondo reato , e quindi si apra novel- 
lo giudizio a di lui carico pel primo misfatto portante an- 
che alla reclusione — 88 e 89. 

Religiosi — Vedi Ecclesiastici — Condannati. 
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Kissa — Vedi Omicidio. , 

S 

c 

Scusa — Vedi Omicidio. 

Strio io — Sono dichiarate gravi le percosse e le ferite giudica- 
te pericolose di sfregio — 1 86 . 

Spaccio di credito presso un uffiziale pubblico o impieg ato — 
Vedi Ministero pubblico. 

Strade provinciali e comunali — Reai decreto e regolamento per 
la conservazione delle piantagioni lungo le ttrade provinciali 
» comunali — 235 a a38. 

T 

Tentativo — Se vibrato contro un individuo un colpo di arme 
da fuoco senza che ne fosse rimasto ferito , possa il fetta 
definirsi e punirsi come omicidio mancato — 35 a 3 7 — 
Quando non esistono oggetti nel luogo dove si vuol consu- 
mare un furto , gli atti esterni di colui che [«' accinge a 
commettere il reato e che manifestano la sua rea volontà , 
non possono esser qualificati atti di vera esecuzione , non che 
atti prossimi alla esecuzione stessa — 38 a 4® — Per es- 
servi misfatto tentato è indispensabile ^'estremo, che il reato 
non abbia avuto luogo per circostanze fortuite , ed indipen- 
denti dalla volontà del colpevole — 4° e 4'- — Vedi De- 
cisioui. 


Tesomi — Vedi Frode. 
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Tratta de’ neori — Legge per prevenire e reprimere i reati re- 
lativi al traffica conosciuto sotto, il nome di Tratta de’Ne- 
gri — 89 a 94. 


u 


Uffizi u.e rusM.ico — Vedi Pesi e misnre. 


' ^ ’ 9 • 

\ 

Veneficio — È esaminata la quistione , se in causa di vene- 
> fició , mancando V ingenere principale 0 supple torio che ne 
assicuri la esistenza , 0 essendovi un ingenere principale 
che ne assicuri la inesistenza , possa nondimeno aprirsi un 
pinole procedimento , e tradurre V indiziato ad un pubbli/ 0 
giudizio — i 5 o a i^ 3 . 


Vescovi — Possono avere una prigione o camera di correzio- 
ne per gli Ecclesiastici — 19 e 23 — Loro attribuzioni in 
caso di condanna di un Ecclesiastico all'ultimo supplizio — 
19. 20. e 23 . 


Zecca — Vedi Pesi e misure. 

• 4 » • ’ % . . \ . * 

FINE DEL TERZO VOLUME 

AOi 
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